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Il PCI si « astiene » e riconferma il ruolo del padre padrone in accordo con la DC e la Destra Nazionale 

Il Parlamento condanna 
le minorenni (anche quelle dai 
16 ai 18) all'aborto clandestino 

Compagne, scriviamo con la rabbia e con le ìacrime ogli occhi. 
Ci riconosciamo nelle 

lacrime di Adele Faccio 
e di Emma Bonino e pen-
siamo che tutte le donne, 
imSpendentemente dade 
loro posizioni politiche, ci 
si debbano riconoscer?. 
Con un cinismo mostruo-
so, con il disprezzo più 
disumano della vita, del 
la sofferenza delle don-
ne, deUe loro lotte, la 
maggiorama del Parla-
mento fia condannato le 
sedicenni e le diciasset-
tenni di questo paese olC 
aborto clandestino. L'ar-
ticolo 12, già frutto di 
compromessi precedenti, 
che dava un precario spa-
zio alle donne dai 16 ai 
18 anni (ma tutte quelle 
che possono diventare ma-
àri a 14, a 15....) per po 
ter abortire legalmente, 
è stato svenduto nelle pri-
™e ore del pomeriggio dt 
OQgi. D'oro, in poi qual-

donna di età infe-
r e ai 18 armi, per po-
ter interrompere una gra-
''^^raa non scelta, dovrà 
avtsre l'autorizzazione del 
vaàre o del giudice tute-
le. Di quello stesso pa-
^ fi massacra di 
^ ^ la sera perché hai 

tardato, di quello stesso 
padre che ti ha usato vio-
lenza, che ti ha spinto 
sulla via della prostitu-
zione, di quello stesso 
padre che massacra tua 
madre e la schiavizza. 

Di quello stesso padre 
che ha messo incinte al-
tre donne come te. Di 
questo padre-padrone che 
esprime tma concezione 
del mondo che odia le 
donne e che le nega, e 
che questo Parlamento 
codifica e istituzionalizza. 

Solo ieri i cosidetti par-
titi laici avevano fatto 
passare un emendamento 
all'articolo 5 che ricon/y 
sce — e di fatto impone 
— la necessità di consul-
tare il padre del nascitu-
ro perché una donna 
( maggiorenne, pazza e 
gravemente ammalata) 
possa abortire. 

Una umiliazione aber-
rante àUi'ntemo di una 
trafila di umiliazioni che 
calpestano ogni dignità 
deUa donna, che non può 
che scoraggiare qualsiasi 
donna, e soprattutto le 
meno garantite tra noi, 
dal ricorrere alle struttu-
re sardtcarie pubbliche. 

Ma ci pensate! Dovrem-
mo andare dal medico o 
ed consultorio e pregare 

INIZIA A ROMA IL SEMINARIO 
SUL NOSTRO GIORNALE 

D seminario sul quotidiano inizia oggi alle 10 a Roma, al cinema Colos-seo. Per i compagni che vengono dalla stazione Termini: prendere la metro-I^litana o il bus n. 27 e scendere al Co-losseo. Ci si arriva anche con il tram 13. H cinema si trova in via Capo a fr i ca , affacciato sulla piazza. H se-ininario proseguirà fino al pomeriggio domani. 
Esce oggi l'opuscolo «9 anni di Lotta *-ontinua », storia di un foglio di carta rivoluzionario nei turbolenti moti ondosi 

® questi anni. 

« per favore, lasciate per-
dere il padre... », e j 
risolini ammiccanti, le 
battute volgari, le doman-
de morbose di qualche 
meMco o assistente vo-
lontario di C.L. (légitti-
mato dagli emendarilenti 
all'articolo 2) ....Un Par-
lamento che in. ogni più. 
piccolo atto legislativo 
non fa altro che ricono-
scere ed esaltare II po-
tere del maschio suUa 
femmina. E' il cazzo il 
vostro dio! E quanta à-
marezza, quanta vergo-
gna, per le donne che là 
dentro si rendono compli-
ci. 1 fascisti di Democra-
zia Nazionale e quelli 
della DC (presentatori 
della modifica dell'artico-
lo 12) hanno parlato chia-
ro nella loro dichiarazio-
ne di voto: « votiamo a 
favore di questo articolo 
perché lascia la minoren-1 
ne sotto il controllo del 
padre e critichiamo il 
PCI perché una sedicenne 
era tale anche un anno 
fa e ci pare poco corret-
to cambiare idea sólo per 
un calcolo politico-p. 

Ma ai deimtati del PCI 
è rimasta una qualche 
dignità? Con quale fac-
cia si presenteranno da-

(continua in ultima) 

Dopo l'approvazione dell'articolo 5 emendato che 
legittima il ruolo del padre del nascituro nella scel-
ta della donna, il compromesso DC-PCI sulla pelle 
della donna nega ogni possibilità di autodetermi-
nazione alle minori di 18 anni e riconferma il po-
tere della famiglia patriarcale approvando lo stra-
volgimento dell'art. 12. Insieme a DP e al PR an-
che i socialisti votano contro per salvarsi la faccia. 
I radicali interrompono l'ostruzionismo, che è co-
munque servito a non far passare sotto silenzio 
questo mercato 

Perquisizioni 
dappertutto 

A Roma «setacciata» 
piazza Vittorio alla ri-
cerca dei covi. Per-
quisito un albergo oc-
cupato da un anno. Il 
PCI mette a disposi-
zione le liste degli ex-
iscritti (a pag. 3) 

Caricati i compagni 
a Bologna 

L'udienza di ieri si apre con un lancio di la-crimogeni, mentre in aula sfilano i commer-cianti che ebbero le vetrine rotte. Intervista COTI Bnmo Giorgini, in libertà vigilata dopo una lunga latitanza e una breve detenzione (a pag. 2). Nel paginone centrale l'interven-to dei compagni arrestati nell'aula del tri-bunale 

Alfa: la prima cavia 
del nuovo caso sindacale 

f 

Raggiunto l'accordo sugli straordinari all'Alfa Romeo. Per 8 sabati a 
partire dal 22 aprile gli operai dovranno lavorare sulla « Giulietta ». La 
cadenza della linea inoltre passerà dagli attuali 4'30 minuti a 3 minuti. 
Cortesi può essere contento: torna alla direzione aziendale il coman-
do sull'orario di lavoro. Meno contenti i disoccupati, i giovani, gli ope-
rai. Per i primi di assunzioni non se ne parla; per gli altri aumenta la 
fatica. (Articolo a pag. 3) 
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PCI: onora il padre D.C.» Abrogata la decenza 
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E così sembra dì esse-
re tornati ai vecchi tem-
pi, ai te^^>i del governo 
delle astensioni: sull'arti^ 
colo 12 della legge sull' 
aborto, con la modifica-
zione che dà al padre non 
solo la patria potestà, ma 
il diritto di decidere sulla 
vita della propria figlia 
minorenne, è passato con 
245 voti a favore (dei par-
tita di centro-destra) 217 
astenuti (PCI e cosiddetti 
« laiici », ma cosa voglia 
dire questa parola non si 
sa più) 69 contrari (PSI 
per salvarsi la faccia, ra-
dicali, Democrazia Prole-
taria) e la Codrignani, in-
dipendente eletta nelle li-
ste del PCI, che ha de-
nunciato l'incitazione alla 
clandestinità contenuta nel 
•nuovo testo dell'articolo. 
Ma non siamo tornati in-
dietro: la dichiarazione di 
astensione del PC3 è un 
passo avanti neU'identifì-
cazione con l'ideologia del 
potere d d padre, sia esso 
il grande padre politico 
che si chiama DC o più 
semplicemente e concreta-
mente, per la vita delle 
giovani, il padre quotidia-
no che rappresenta il po-
tere aU'dntemo della fa-
miglia. 

Anche Mimmo Pinto, ol-
tre ai compagni radicali. 

ha utilizzato tutti i 10 mi-
nuti che il regolamento 
parlamentare antiostruzio-
niSmo concede. Mimmo ha 
attaccato duramente tutti 
i sostenitori di questa leg-
ge, contribuendo alla bat-
taglia dei radicali, che 
ha comimque il merito di 
non aver lasciato passare 
inosservato l'accordo su 
questa legge. 
« n compromesso storico 
ha 16 anni, ha concluso 
Mimmo: speriamo che non 
diventi mai maggioren-
ne». Ma Moro che, pre-
sente, aveva unificato tut-
te le correnti della DC, 
assente è riuscito ad imi-
ficare tutti i partiti dell' 
arco costituzionale, ad uni-
ficarli « tatticamente » e 
« ideolo^amente » e ncm 
solo suU'ormai scontato 
terrMio dell'ordine pubbli-
co. La caccia alle streghe 
si è vista bene anche su 
guasto terreno dell'aborto, 
dove l'ostruzionismo dei 
radicali è stato più volte 
definito come « fiancheg-
giatore» delle BR, come 
destabilizzante di un si-
stema parlamentare che 
in questi giorni sta mo-
strando la sua natura ben 
poco democratica. 

Intanto il consiglio dei 
ministri ci prende in giro 
fissando per l ' i l giugno 

i 5 referendum superstiti, 
cioè quello sull'aborto e i 
4 passati dalla Corte co-
stituzionale (legge Reale, 
finanziamento pubblico dei 
partiti, commissione inqui-
rente, istituzioni manico-
miali) : cinque referendum 
quando ormai è chiaro 
che, leggendo il calenda-
rio fissato dal presidente 
della Camera Ingrao, ne 
resteranno solo due: quel-
lo sul finanziamento pub-
blico dei partiti, su cui 
non esiste nessuna propo-
sta di' modificazione legi-
slativa, e quello sull'abo-
lizione della commissione 
inquirente, su cui esisto-
no poche possibilità di una 
discussione parlamentare 
in tempo utile (per loro). 
E così, nell'impossibilità 
di continuare una batta-
glia parlamentare che su 
questo terreno non ha 
chiaramente possibilità di 
successo, d radicali han-
no deciso, dopo la discus-
sione dell'articolo 12, di 
abbandonare l'otruzioni-
smo e di lasciare, come è, 
agli altri partiti la respon-
sabilità di una legge pa-
palintegralista. 

Meno male che ci sono 
i «nostr i»: i parlamenta-
ri di DP voteranno contro, 
dato che la legge è stata 
cambiata dn peggio. 

Bello spettacolo di sé, 
stanno orrendo in questi 
giorni le patrie istituzioni. 
Quei deputati che se n' 
erano andati tutti in va-
canza lasciando deserto 
Montecitorio subito davo il 
sequestro Moro, quegli 
stessi onorevoli deputati 
hanno pensato bene di far-
si delle notti in bianco pur 
di svendere sull'altare del-
l'accordo di governo i di-
ritti più elementari di mi-
lioni di donne. E pur di 
opporsi, questi eroi, all' 
ostruzionismo disperato di 
una piccola pattuglia di 
democratici (« Grande bat-
taglia per l'aborto per bat-
tere l'ostruzionismo dei 4 
radicali », titola senza sen-
so del ridicolo "La Stam-
pa"). Intanto al Senato 
le attività erano altrettan-
to febbrili. Si trattava di 
sostituire alla legge fnìi 
assassina di questa Re-
pubblica, quella che por-
ta il nome di Oronzo Bea-
le, provvedimenti che tra-
ducono fino in fondo nella 
normalità del diritto la li-
cenza di uccidere e di rin-
chiudere i cittadini peri-
colosi. Rimarchevole, dav-
vero interessante, è questa 
concezione nuova degli 
« istituti rappresentativi 
del popolo» che va emer-

gendo nel contesto del nuo-
vo regime. Deputati e se-
natori non debbono esse-
re altro che uomini — pe-
raltro ben pagati — pron-
ti a eseguire nel modo più 
rapido e ossequioso i det-
tati di un governo che si 
fa giustizia da sé. Chi si 
oppone, in quest' epoca 
buia, attenta all'onorabili-
tà di tali istituzioni. Quan-
ta ipocrisia, in questi co-
stituzionalisti d'accatto che 
elevano l'intrallazzo e il 
sotterfugio a principio di 
lavoro, 
la legge Reale è stata 
« abrogata », con buona 
pace dei 700.000 richieden-
ti la consultazione 

Per dirla in parole po-
vere, è stata stabilita la 
non punibilità del pubbli-
co ufficiale che fa uso del-
le armi quando vi è co-
stretto; il fermo giudizia-
rio di 48 ore; pene gravi 
per chi istiga a commet-
tere « delitti di allarme 
sociale » (siamo tornati al 
puro linguaggio borboni-
co). 

E, con quél guizzo di 
alacrità che non guasta 
mai, il Senato ha anche 
peggiorato la proposta 
del governo impedendo la 
concessione della libertà 

provvisoria per i reati di 
grave allarme sociale, h 
ogni caso sarà il pubbli-
co ministero a decidere 
— facendo o non facendo 
ricorso alla magistratu-
ra — della libertà prov-
visoria! Sono tutti prm-
vedimenti che il PCI he 
abbracciato da tmpo 
nella propria concedom 
della vita e della politi-
ca. Si tratta détta forma-
lizzazione di quel terro-
rismo di Stato e di ;xir-
tito di cui a parole- tanto 
ci si vergogna. Quello 
che più irrita e stupisce, 
al proposito, è la proter-
via con la quale ci si' 
vorrebbe dimostrare, in 
un arzigogolato colovmno 
di piombo dell' "Unità", 
che ci si trova doranti 
a un miglioramento delle 
legge Reale e a un colpo 
di genio giuridico. Per 
acciuffare le persone rm 
baderemo più al sospetto. 
dice "l'Unità", md al 
pericolo. Quante all'm 
delle armi esso sarà cir-
costanziato per tempo e 
luogo, proclama soddi-
sfatto il PCI, ufficiali2-
zando così l'assassinio di 
Stato. , Qui l'unica cosa 
veramente abrogata è b 
decenza dei parlamentari 
del PCI. 
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Q. 

Complotto ? 
Quale complotto? 

A Bologna certo nim 
vi fa nessnn complotto. E 
so qnesta tesi — per quan-
to paradossale possa appa-
rire — si sono soffermati 
soprattutto coloro i qnali 
affermavano di volerla re-
spingere ». Chi scrive que-
ste cose è un giornalista 
dell'Unità, Massimo Caval-
lini, giovane promettente, 
aspirante giurista (e non 
semplice poliziotto come 
Scagliar ini), ignorante 
quanto basta per scrivere 
schiocchezze. Cavallini non 
può ammettere (o magari 
ci crede davvero!) che la 
tesi del complotto sia sta-
la ispirata dal PCI e da 
Zangheri in p^^Mia. Per 
lui si tratta di una fissa-
zi<me degli inq>utati e de-
gli avvocati. Ma per di-
mostrare !a « contradditto-
rietà» della linea difensi-
va Cavallini, unico tra tut-
ti i giornalisti, è costret-
to a eliminare la cronaca 
processuale dal suo gior-
nale (per cui non si capi-
sce cosa è venuto a fare 
qui). L'Unità è l'unico quo-
tidiano infatti che non ri-
ferisce della deposizione di 
Amiaroli, il ciHnpa^o vì-
gile urbano, che, dopo a-
ver respinto le accuse, ha 
pazìenemente spiegato al 
tribunale le vìc«ide che 
io hanno portato all'e^nd-
sione dal partito so denun-
cia degli stessi personaggi 
che lo avrebbe consegnato 
alla magistratura. 

N ^ giwnaletto dei vigi-
li urbani una caricatura 
raffigurava Armaroli nell' 
atto di lanciare un sasso. 
In poche precise parole 
Alberto ha fatto un qua-
dro dì come funziona il 
partito che si fa stato e 
la sua depi^izione ha da-
to il tono a tutta l'udien-
za dì giovedì. Hanno de-
posto anche Collina, Ber-
toncelli, che ha dichiarato 
di aver partecipato al cor-
teo, Zecchini e Rocco Fre-
sca, che ha parlato tra i' 
altro anche della sua at-
tività politica deniro la Du-
cati meccanica. 

II processo continua in 
un'aula strapiena di com-
pagni, tra cui diversi ope-
rai e dipendenti comunali. 
La tensione è molto for-
te in questo terreno così 
estraneo e infido; più vol-
te il presidente ha minac-
ciato di far sgomberare 1' 
aula. Fuwi intanto la mo-
bilitazione si manifesta 
qua e là, ma è ancora in-
sufficiente. In questi gira--
ni diverse assemblee stan-
no discutendo sulle inizia-
tive di lotta e di contrcùn-
formazLone da pr«idere in 
tribunale. Ogni giorno lo 
schieramento di carabinie-
ri e poliàottì davanti al 
tribunale e nell'atrio di-
venta semine più oppri-
mente. Gìiovedì comunque, 
circa d u e c ^ o ccMnpagni 
sono t<n-natì dal tribunale 
il centro in corteo. 

ULTIM'ORA. Già ieri in tribunale le « f«srze deU' 
ordine «avevano dato un saggio: niente deve muover-
si a Bologna nel corso del processo. Poco fa un grup-
po di compagni che stavano ven^do insieme al tri-
bunale sono stati caricait con candelotti lacrimogeui 
alle Due Torri. Anche questa mattina una blocco stra-
dale organizzato da un nutrito gruppo di compagni a-
veva provocato l'arrivo immediato di un contingente di 
PS,- anche se poi tutto sì era risolto in qualche attimo 
di tensione. 

Bruno Giorginì (liberato a metà) 
parla di sè e dei suoi compagni 

Che strano genere di li-
bertà provvisoria è la tua? 

Questo provvedimento è 
assurdo. In poche parole 
si t rat ta di questo: sono 
obbligato a non lasciare 
il comune di Bologna e 
devo presentarmi ogni 
giorno ih quetura. E' evi-
dente che si tratta di una 
forma strisicante di confi-
no e non ho assolutamente 
•intenzione di farlo passa-
re inosservato. Temo tra 
l'altro che questo provve-
dimento possa nascondere 
un proseguo di inchiesta 
nei miei confronti. E' un 
altro segno che la partita 
che si è aperta nel marzo 
del '77 non si chiude con 
questo processo. 

«Appena arrivato a Bo-
logna sei arrivato in car-
cere e hai potuto parlare 
con i compagni. Che im-
pressioni hai. avuto? ». 

Sono arrivato in carce-
re prima di loro, che era-
no al processo. La ceUa 
n. 10 dove i compagni mi 
avevano preparato già xma 
branda è piena di scritte. 
Ancora prima che i no-
stri compagni tornassero 
sono venuti a salutarmi 
anche gM altri detenuti e 
già dn quel momento ho 
capito quale rapporto Die-
go e gli altri erano stati 
in grado di costruire con 
i « comuni ». Mi ha colpi-
to subito il fatto che mi 
considerassero uno di lo-
ro, anche se sapevano che 
ero dn prigione pratica-
mente di passaggio. Dal 
momento in cui sono ar-
rivati i compagni a quan-
do sono uscito abbiamo 
discusso ininterrottamente. 
Diego mi ha anche fatto 
conoscere quasi tutti i de-
tenuti. E' impressionante 
vedere che malgrado la 
reclusione siano riusciti a 
conquistarsi spazi di li-
bertà: intendo non spazi 
fisici dentro il carcere. 

ma rapporti di solidarietà 
e comunicazione con i de-
tenuti. TuttO' il movimen-
to ha considerato sempre 
q u ^ t i compagni come dei 
simboli, prigionieri e di-
sumanizzati, non coglien-
do mai la complessità del-
la loro vita e delle loro 
lotte dentro il carcere. 

Avete discusso del pro-
cesso? 

Ti sembrerà strano, ma 
abbiamo parlato pocnis-
simo del processo e del-
la repressione; abbiamo 
parlato di tutto, dei con-
tenuti originari del mo-
vimento, della violenza, 
della liberazione dal la-
voro. E' incredibOe, ma 
mi è stato molto più dif-
ficile parlare e comuni-
care con gli altri fuori 
che con loro dentro. Sem-
brava che avessimo 
smesso ieri di discutere. 
Rispetto al processo tut-
ti avvertono che c'è un 
punto debole nella mo-
bilitazione esterna dei 
compagni e c'è preoccu-
pazione sulle conseguen-
ze che un vuoto di ini-
ziativa di massa, anche 
dura se necessario, può 
avere per il movimento 
e per i compagni dete-
nuti. Tutti erano concor-
di sul ruolo emblematico 
che ha la posizione di 
Diego: è forte dal punto 
di vista processuale, ma 
su di lui sono concen-
trati gli odi e la volontà 
di rappresaglia del PCI. 
Bisogna tenere molto 
presente questo fatto. Mi 
ha scosso anche il ve-
derli molto logorati dallo 
sciopero della fame; la 
loro capacità di resisten-
za è quasi incomprensi-
bile se si pensa alle 
condizioni disumsine e al-
le privazioni che hanno 
subito durante tanti mesi 
di carcere. 

Ma quali sono le tue 
prime impressioni; cosa 
pensi di fare adesso? 

Veramente sono com-
pletamente sbalestrato. I 
luoghi collettivi dove mi 
ritrovano un anno fa so-
no cambiati; allora ave-
vo rapporti con Radio A-
lice, con i miei compa-
gni precari, con Lotta 
Continua. Ch-a mi sem-
bra tutto più difficile. 
Sembra che si siano ri-
costruiti dei codici ideo-
logici nel movimento che 
hanno dei linguaggi di-
versi. Sembra che non ci 
si parH con la stessa 
lingua. Mi hanno parla-
to molto della manifesta-
zione dei 20.000 dell'U 
marzo e di come dentro 
quella manifestazione si 
potesse essere tanto soli-
Non so nemmeno bene 
cosa vogliono fare ad«-
so, non riesco a definire 
nemmeno una mia preci-
sa identità. Una sola co-
sa certa: voglio cercare 
di ridiscutere tutto, cer-
care di rompere i com-
partimenti stagni, cerca-
re di comunicarci anco-
ra dei contenuti soffo-
cati dallo stretto orizzon-
te della lotta contro la 
repressione. Il '77 î® .f." 
gnificato la possibilitó 
per un movimento 
massa di porre al siW 
centro la vita, la s ^ 
ranza e la pace e nw 
la morte, la disperazi^ 
ne e la guerra, a n ^ e 
se alla guerra è staw 
costretto. La rivolta, e 

mergenza fondament^e 
ci questo movimento, 
venterebbe solo un ricor-
do se non fosse riporta-
ta alle sue ragiom ^ 
fondo. Non mi importa u 
posto, la sede o a ^ 
po dove discutere di Q"^ 
ste cose: so solo che vo-
glio parlarne, e subito. 
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Accordo sugli straordinari: 8 sabati lavorativi, aumento dei ritmi 

Alfa: applicato il nuovo corso 
sindacale 

Milano, 14 — A tarda notte, dopo una trat-
tativa ad oltranza è stato raggiunto l'accordo 
sugli straordinari all'Alfa. Sono stati con-
cordati 8 sabati lavorativi a partire da sa-
sabato 22 aprile (gli altri saranno il 29-4, il 6, 
il 13, n 20, il 27-5, il 3, U 10-6) ; che coinvol-
geranno gii operai della linea della Giulietta 
e delle lavorazioni collegate. Si svolgerà un 
turno dalle 7 alle 15 i sabati lavorativi sa-
ranno compensati come riposi godibili da 
settembre a dicembre di quest'anno. Il se-

condo puntò dell'accordo prevede l'aumento 
della cadenza suUa linea deUa Giuletta da 
260 a 280 macchine al giorno, aumento rea-
lizzabile trasferendo lavoratori da altri re-
parti e aumentando la velocità della linea da 
4'30 minuti a 3' minuti. Si recupereranno co-
sì nel giro di due mesi 2.480 vettm'e (980; ne-
gli otto sabati e 1.500 con l'aumento dei rit-
mi). Fatto l'accordo ci saranno rapide as-
semblee nella prossima settimana, e poi via, 
al lavoro sabato prossimo. 

Intanto prosegue il di-
battito dei padroni del va-
pore, direzione Alfa, eco-
nomisti « eminenti », se-
gretari confederali, sul de-
stino dell'Alfa Romeo. Do-
po Romani Prodi, primo 
ad affacciare la possibi-
lità della chiusura di una 
parte dBlla fabbrica, an-
che Donai Cattin inaugu-
rando la fiera di Milano 
ha minacciato che, senza 
l'accettazione dei diktat 
padronali, l'A^tfa, così co-
me altre aziende rimaste 
ignote nella relazione dal 
ministro, potreiA>e chiude-
re. L'atto di buona volon-
tà il sindacato lo ha fat-
to, vincendo l'aumento del-
la produzione senza assun-
zioni, questo accordo si 
potrebbe definirà una tap-
pa verso l'espansione in-
dustriale attraverso l'au-
mento della disoccupazio^ 

ne. Vi ricordate gli urlac-
ci dei sindacalisti quando 
i compagni della sinistra 
si opponevano alla linea 
complessiva dal sindacato 
denunciando la mano tesa 
verso l'accordo all'occupa-
zione? 

Ma le considerazioni su 
questo accordo sono mol-
t^l ic i . La prima riguar-
da l'atteggiamento opera-
io: è molto improbabile 
che, cosi come S<MI messe 
k cose dal sindacato, ci 
sarà un rifiuto di andare 
a lavorare al sabato. Nofi 
è uno «straordinario tra-
dizionale », ci saranno i 
recuperi. Difficile quindi 
che una proposta di pic-
chetti al sabato possa ave-
re un'adesione di massa. 
Diverso invece quello che 
potrà accadsre di fronte 
all'aumento della fatica 
sulla linea della Giulietta, 

dove la possibilità di riaf-
fermare U rapporto diret-
to «volete la prodiEione, 
aimientiamo le assunzioni» 
può avere il sostegno d2l-
la lotta contro il taglio 
dei tempi. 

Seconda considerazione: 
a poco vale la tesi for-
nita dalla sinistra sinda-
cale per giustificare la 
mancanza di una battaglia 
contro la linea Lama-'B2n-
venuto (« qu^t i non sono 
straordinari, la situazione 
è eccezionale»), in realtà 
questo accordo affida al-
la direzione aziendale U 
comando sull'orario di la-
voro annuo: è l'applica-
zione del « comandi chi 
deve comandarrs » lancia-
to da Benvenuto, il salva-
gente verso Cortesi, pa-
drone assoluto (però sotto 
processo per reati comu-
ni, portato davanti al giu-

dice dal comitato di con-
trollo popolare sulle as-
sunzioni all'Alfa). Che co-
sa significa l'elasticità del-
l'orario di lavoro annuo è 
presto detto: alternanza di 
straordinari e cassa inte-
grazione a secondo di co-
me tira il mercato. Abbia-
mo già detto che questa 
formula di comando capi-
talistico era in uso alla 
MAT ai tempi di Valletta 
e che il s i» ripristino si-
gnifica la rinuncia allo 
Istssso principio della con-
trattazione della forza la-
voro e del tempo di la-
voro, qui non si tratta e-
videntemente di appro-
priarci semplicemente di 
una tradizione sindacale 
andata perduta nella va-
langa filo-produttivistico 
di qitósti anni, ma di te-
ner conto nella iniziativa 
diretta e autonoma 

Milano: 

Manovre "tedesche" 
alla tipografìa Same 

Ieri non sono usciti La 
Notte, Avvenire e II Gior-
mle di Montanelli per uno 
•sciopero degli operai del-
la tipografia Same; il mo-
tivo è semplicissimo. Il 
Giornale di Montanelli di-
sdicendo il contratto e an-
dato a stampare in una 
propria tipografia, lascia 
un buco per 250 licenzia-
menti, e in definitiva apre 
ufficialmente la crisi che 
porterà allo smantellamen-
to della Same stessa. 

Della Same e dei suoi 
giorni ne abbiamo parlato 
spesso su LC. Fino a po-
chi anni fa era l'unico 
centro di stampa pubbli-
co a partecipazione stata-
le ad avere una dimensio-
ne nazionale stampando 
L'ATOcnire, Il Giornale, 
L'Acanti, La Natte, Il 
Guerin Sportilo (a Bolo-
gna), poi UAvanti (a Ro-
ma) poi La Gazzetta (al 
Corriere dello Sera di Riz-
zoli); ora Montanelli. Le 
partecipazioni statali stan-
no a guardare, i sindaca-
ti per i soliti giochi dì po-
tere (La Gazzetta va da 
Ilizzolì col CdF del Cor-
riere — PCI — che inco-
"^ggia l'operazione e be-
nedice la privatizzazione 
"tei settore stampa) fan 
finta di niente, gli operai 
tutto sommato continuano 
a fare straordinari e a 
vigilare sulle voci «incon-
trollate e prive di fonda-
niento>. 

Ora le voci sono realtà 
® tutto quanto è piuttosto 
^Primente. Montanelli an-
<lando via f a il signore 

della guerra (il suo tira-
piedi Granzotto assicura 
che farà di tutto per por-
tarsi con sé più operai 
che può) la Notte fa capi-
re che una nuova tipogra-
lìa farebbe comodo anche 
a lei. Ma ovviamente non 
è questione di clienti che 
se ne vanno. Il problema 
è « tedesco » (anche qui, 
purtroppo) nel senso delle 
nuove tecnologie. L'intro-
duzione delle nuove tecno-
logie, era stato detto all' 
ultimo rinnovo di contrat-
to, porteranno inevitabil-
mente gli addetti al setto-
re da 14.000 a 7.000. 

n sindacato si è ben 
guardato dal mobilitare il 
settore su questo terreno; 
l'EUR, Moro, il terrori-
smo, ecc., le varie cam-
pagne di stampa diffama-
torie possono essere osta-
colate dal posto di lavo-
ro di migliaia di operai? 

Non • c'è problema. Al 
PCI va bene, perché il 
Corriere della Sera e il 
clan Rizzoli rimangono la 
super potenza per un com-
promesso storico stampa-
to, alla DC e agU altri va 
meglio: meno si legge e 
più si paga l'informazio-
ne, più si guarda il TG 1. 
E gli operai? Alla Same 
sono incazzatissimi ma una 
vita dì straordinari lascia-
no il segno. Ritorneremo 
sull'argomento meno su-
perficialmente, per ora vo-
levamo dare solo la no-
tizia. 

I compagni dì LC e VP 
della SAME 

Nucleo « Casablanca » 

Ora perquisiscono 
anche le fabbriche 

Perquisito l'hotel Continental a 
Roma occupato da un anno, alla 
ricerca di un «covo». 

Per cercare covi, fian-
cheggiatori e simpatizzan-
ti, continuano le perqnisi-
zioni su tutto il territorio 
nazionale. La provocazione 
più grossa è partita sen-
z'altro al nord. Infatti 1' 
inchiesta sulle Brigate 
Rosse si è allargata alle 
maggiori industrie. La de-
cisione è stata presa al 
Viminale dopo l'uccisione 
a Torino dell'agente di cu-
stodia Cutngno e dell'ar-
resto del presunto briga-
tista Piancone. Piancone 
era nn operaio FIAT, li-
cenziatosi senza im «moti-
vo valido » per la que-
stura, quindi si deve inda-
gare su tutti gli operai 
licenziatisi negli aitimi an-
ni. Per ora le indagini si 
svolgono aUa FIAT, Ma-
rcili, Alfa Romeo, Sit Sie-
mens, ma si parla di al-
largarle anche all'Ansal-
do e alla Pirelli. La co-
sa più tragica è la noti-
zia della consegna da par-
te del PCI degli elenchi 
dei suoi ex iscritti. Dagli 
opuscoli contro i compa-
gni alla consegna dei pro-
pri schedari alla questu-
ra! Quale sarà il prossi-
mo passo? 

A Napoli intanto si con-
tinua ad indagare sulla 
pista di « Prima linea » e 
sono stati effettuati degli 
arresti e spiccati manda-
ti di cattura. L'indagine 

non riguarda solo Napo-
li ma il sud in generale, 
specialmente l'università 
di Cosenza e le Puglie do-
ve è stato arrestato uno 
studente di 18 anni. 

Anche a Roma questa 
mattina alle 5.30 è scat-
tata un'operazione a tap-
peto dei carabinieri in 
piazza Vittorio, alla ricer-
ca della prigione di Mo-
ro. Un centinaio di cele-
rini hanno invaso l'hotel 
Continental, occupato da 
un anno, da cento fami-
glie del Comitato di Lot-
ta per la Casa. La perqui-
sizione è stata effettuata 
stanza per stanza senza 
trovare niente ma per 
questo indispettiti si sono 
portati via tre occupan-
ti. Questa azione rientra 
nel clima di intimidazione 
che il governo dell'accor-
do a 5, magistratura e 
polizia hanno messo in at-
to contro i lavoratori che 
si sono organizzati per di-
fendere i loro diritti con 
forme di lotta antiistituzio-
nali, che non rientrano 
negli equilibri che i sinda-
cati e la sinistra tradizio-
nale pretendono di garan-
tire nei confronti del regi-
me democristiano. Il Co-
mitato ribadisce che non 
saranno le leggi speciali 
a fermare i lavoratori or-
ganizzati che lottano con-
tro lo sfruttamento capi-
talistico. 

Modena; ennesimo omicidio 
in « grìgio verde » 

Claudio Tasinato solbato dell'ottavo reggimento ar-
ti#ierìa pesante è stato trovato agonizzante nella sua 
branda. Aveva fatto due igiosmi di esercitazioni e i 
soldati ritengono si tratti dì infarto, ma si attende i' 
autopsia. TraJsportato d'urgenza all'ospedale San Ago-
stìiK) è decediito poco dopo. Il colonnello conandan'-e 
ha cercato di non far t r a m a r e la notizia, ma ieri alla 
meiKa i 650 soldati non si sono presentati. Nonostan-
te le intìmidazioini del comandante solo 50 hasmo poi 
consumato il rancio. 

Petra Krause deve 
restare in Italia 

Il comitato ePtra Krame ha emesso un appeìEo con-
tro i tentativi di riprendere ila persecuzione contro la 
compa'gna; in questo periodo di caccia alle streghe si 
voirebbe taibastire contro Petra ima nuova montatura e 
circolano voci insistenti del teotativo di voler far pas-
sare la compagna come «anello di congiamzione f ra i 
"briigatìsti" dei vari paesi». L'appelio (che pubblichii-
remo nei prossimi giorm) chiede all'opinione pubbMca 
democratica di impegnarsi per impedire l'estradizione 
di Petra in Svizzera e da lì, maigar, in Germania. 
Le adesioni aiU'appelo vanno alio Studio legale Elena 
Coccia - Vico Spezzano 13 - NapoM. 

Beinasco (TO): gli operai 
della SIPA in lotta 

I lavoratori della Sii>a, una fabbrica di profilati me-
-taiUici della zona indiBtriale di Beinasco sono scesi 
in sciopero per protestare carpirò i'atteggianwnto autori-
tario del padrone, che è cuikninato nel Uoenziamaito 
di un operaio. Per rendere l'idea dela realtà <±e sì 
vive alla Sipa, basta dire die ultimi due anni 
due operai di 18 aimi baniM ajvuto ie braccia trandate 
di netto daJle macchine del signor Rocco Savai diret-
tore deMa fabbrica e amico degli amici dell'ex ministro 
democristiano (Colombo. Gili operai della Sipa stanchi di 
questa situazione ora sono scesi in lotta per ffl ritiro 
dei licenziamento e per fa r ce s s^^ il dispotismo pa-
dronale. 

Milano - Domenica a Bollate mani-
festazione nel terzo anniversario 
dell'assassinio di Claudio Varali! 

Ieri sera si è tenute a Bollate una assemblea dì 
drca 200 compagni in preparazione della mantfestazio-
ne di domeiHca nel terzo anniversario dell'assassinio 
de(l compagno Claudio VaraMì. Nel dibattito, oltre a 
compagni dei gruppi della siniBtra rivoluzionaria, è in-
tervenuta, a ncane delle mamme del LeoncavaMo, una 
mamma del Ce^retto. Ha detto che le mamme saranno 
in piazza a Bollate per proseguire nella battaglia anti-
fascista, e ha proposto di darsi da fare per esercitare 
un controllo nei confronti della magistratura rispetto 
al processo d'appello contro gli assassini fascisti (Brag-
gion e Camerati) di Olaudio e i carabinieri as^ssini di 
Giannino Zibecchi. 

L'appuntamento per la .manifestazione di Bollate, 
per ì compagni de la zona e i compagni di Milano, e 
alle ore 9,30 di domenica alla stazione delle Ferrovie 
Nord. 

Magistrati milanesi contro 
le leggi speciali 

Una sessantina di magistrati milanesi tra cui Ge-
rardo D'Ambrosio, Ovidio Urbisci e Giuliano Turono, 
hanno sottoscritto un documento di critica al recente 
decreto legge per la repressione e la prevenzioiie di 
reati gravi. Nel documento si dice che « Si è opera-
to comprimendo la sfera dei diritti di libertà degli in-
dividui, senza creare le premesse per un effettivo ed 
agile funzionamento del processo penale. Che questa 
linea, ricalcante la linea di politica criminale inau-
gurata nel '74, sia inutile e controproducente, dopo 
l'esperienza degli ultimi anni, lo si può dire con asso-
luta certezza ». 

A Milano sabato una 
manifestazione per l'aborto 
Milano. Sabato 15 aprile a l e ore 15, scen-

diamo con forza e determinazione per difende-
re i nostri contenuti, non solo a parole ma nella 
concretezza della lotta igestendo in prima per-
sona il politico, senza delegare a nessuno Ja di-
fesa dei nostri interessi e della nostra vita, con-
tro chi ci vude negare come movimento e come 
persone. 

Proprio perché vegliamo la vera autodeter-
minazione, vogliamo l'aborto Ubero, gratuito e 
assistito. Siamo contro la legge truffa dei par-
titi laici die non ce io garantisce, contro gli ao-
cordì dei partiti che pur di conservare equili-
bri parlamentari antipopolari e repressivi sono 
disposti a svendere le nostre lotte. Troviamoci 
tutte in piazza alla stazione di Porta Genova 
sabato pomeriggio alle ore 15 per manifestare 
contro la legge truffa e per la depenalizzazione 
dell'aborto. 

Numerosi collettivi femministi 
di Milano e provincia 
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Ci sramo. Oggi camincia il seminario sul giornale. 
Qu^to bCTiedetto seminario indetto e rimandato, reia-
detto e ancora rimandato. 

Non sono poche te cause di qiiesta continua 
altalena di date. Cause da ricercare innanzitutto ne-
gli avvenimenti s u a ^ u t i s i in questi ultimi 30 gdomi; 
ma andie in una serie di difficoltà — certamente an-
che di natura politica — che producevano immobili-
smo nel dibattito su alcuni temi centrali per il semi-
nario. Comunque ora. ci siamo e... aivanti, c'è posto. 
Avanti con l'incontro, il confronto, i rancori, lo 
« scontro » le critiche, le approvazioni, le difficoltà. 
Ed è di difficoltà che vogliamo parlare per lo meno 
anche di queste. Anche se non è facile, anche se si 
ha l'impressione di recitare sempre la stessa scena, 
sul solito palcoscenico, la solita cor«)grafla, il solito 
atto. Unica variante: gli speittaitori. Molti, diversi tra 
laro ed uguali ad altri. 

CentomUa lettori 
Forse ogni giorno quasi 

centomila persone leggono 
Lotta Continua. Certamen-
te ogni giorno gli danno 
uno sguardo, ne leggono i 
titoli e le cose più inte-
ressanti ovviamente dal 
proprio punto di vista. Si 
dirà: qui danno i numeri. 
Certo. Di numeri si trat-
ta ed è presto detto. Nel 
mese di ottobre la media 
delle vendite su scala na-
zionale è di 30.000 copie. 
Un po' meno a novembre. 
Totale: circa 30.000 perso-
ne ogni giorno comprano 
in edicola una copia di 
questo giornale. Per cui 
una copia viene letta da 
più persone. A scuola, in 
fabbrica, in ufficio, in ca-
sa, in famiglia, e al bar 
c'è sempre qualcuno che 
ti chiede « mi fai dare 
uno sguarao » e non sem-
pre si tratta di compagni 
e compagne. Il carattere 
aperto di questo giornale 
(troppo? troppo poco?), 
« civettuolo » dice qualcu-
no, sicuramente fastidioso 
per molti, f a sì che una 
copia si triplichi nella sua 
lettura, quindi nella sua 
conoscenza e diffusione. 

Ma non è tutto, e non 
tutto è spiegato. Molti an-
cora infatti non compra-
no e soprattutto non leg-
gono Lotta Continua. Pun-
ti di vista diversi, contra 

conta 

ri giusti o sbagliati che 
portano molti compagni a 
non avere questo giornale 
f ra le mani, o nella tasca 
di dietro dei jeans (Levi's 
naturalmente). 

Il dibattito è aperto. 

La sottoscrizione 
Dunque circa 30.000 co-

pie vendute, stando ai da-
ti dei mesi di cui, siamo 
a conoscenza; in soldi 100 
milioni in un mese. La 
maggior fonte di finanzia-
mento: seguono in ordine 
i contributi dell'ENCC 
(rimborsi carta) e IVA, in-
fine la sottoscrizione. Una 
sottoscrizione alquanto in 
ribasso. Dopo l'ecceziona-
le risultato della campa-
gna del « letto e fatto » 
nei mesi di novembre e 
dicembre a cui vanno ag-
giunti i soldi delle tredi-
cesime (a dicembre è sta-
to raggiunto e superato 1' 
obiettivo dei 30 milioni) 
ci sono 11 mildoni a gen-
naio, 8 milioni a febbraio 
e appena poco più di 5 a 
marzo. In questi giorni, a 
metà mese, siamo fermi 
a circa 3 milioni. Quindi 
una sottoscrizione che non 
è più di massa, tranne al-
cuni casi e in momenti di 
particolare( mobilitazione. 
Una sottoscrizione che 
marcia lentamente e che 
d'altronde è mutata in al-
cuni suoi aspetti. 

Basti pensare che non 
c'è più il responsabile di 
finanziamento di sede, che 
non c'è più l'obiettivo mi-
nimo che ogni sede di-
veva raggiungere mensil-
mente, ecc. Altri muta-
menti, di aspetto negati-
vo e positivo: c'è chi di-
ce che non darà più soldi 
al giornale, portando agli 
estremi l'esplicazione del-
la propria critica politica 
alla « Mnea » del giornale. 
E chi, forse per convin-
zione, ritiene — per dirla 
con lo slogan — che « la 
rivoluzione non ha biso-
gno di soldi ». Dall'altro 
lato oggi chi sottoscrive 

per Lotta Continua lo fa 
con spirito di critica o di 
approvazione, o con con-
sigli teorici e pratici: 
«Perché LC viva», «Per 
le 16 pagine » oppure « L' 
intervista di Casalegno 
non la dovevate fare ». 

- Entrate, uscito 
E adesso al sodo. Le 

uscite mensili calcolate 
sui mesi di gennaio, feb-
braio e m,arzo sono di 132 
milioni al mese, le entra-
te di 119 milioni e 800 mi-
la, così suddivise: 100 mi-
lioni dalle vendite, 9 mi-
lioni e mezzo di media 

mensile dei contributi 
ENCC e IVA (i contributi 
ENOC non li abbiamo an-
cora riscossi), e 8 milioni 
di sottoscrizione. Il resto 
sono abbonamenti, pubbli-
cità e altre entrate varie. 
Abbiamo perciò ad oggi 
un « buco •» di circa tre-
dici milioni mensili, che 
o troviamo il modo di co-
prire o (inevitabilmente si-
gnificherà l'impossibiUtà di 
disporre dei 100 milioni 
del contributo a DP de-
stinati alla doppia stampa. 

Una doppia, 
una tris, 

la doppia stampa 
E adesso: proposte, pro-

getti, prdblemi. H tutto 
condensato in orna sola 
cosa: la doppia stampa. 
Ne abbiamo già detto mol-
to, forse tutto. Non ci 
sentiamo Paganini e al-
lora ripetiamo. Primo: la 
doppia stamipa è una pro-
posta politica. Secondo: 
i'I tempo è denaro, per la 
doppia stampa il denaro 
è tempo. In questi due 
slogan c'è tutta la spie-
gazione di questo ampio 
progetto. 

E' una proposta politi-
ca: una tipografia a Mi-
lano con la teletrasmissio-
ne del giornale da Roma 
a Milano permetterebbe 1' 
ampliamento numerico e 
politico delie pagine del 
giomaie. Da subito vor-
reibbe dire 4 pagine in più 
di cronaca milanese, 4 pa-
gine di tutto ciò che ac-
cade nella capitale indu-
striale: dai piccoli fatti 
deHa vita quotidi^ia, al-
le piccole lotte, alla co-
noscenza capillare di luo-
ighi di incontro, di vita al-
ternativa. Di più la pos-
sibilità di mserti regionali 
periodici per la Lombar-
dia e per le altre regioni 
del Nord. Quindi la co-
struzione di redazioni lo-
cali che ipermstterebbero 
ama maggior partecipazio-
ne a l a redazione del gior-

nale. Queste in sintesi a! 
cune cose riguardanti la 
« proposta politica ». 

Conta, che ti passa 
Ora veniamo ai conti. 

Nei mesi invernali (quel-
li con la nebbia, per ca-
pirci) U totale delle co- " 
pie non arrivate in tutta 
la iLombardia ammonta a 
149.491. Con una perdita S 
di circa 10 milioni netti. 
FacUe calcolare quanti 
sono i compagni del Nord 
che recandosi in edicola 
per comprare il giornale 
si sentono rispondere un 
secco: «No, non è arri- ^ 
vato ». Avevamo detto ì 
che per fare la doppia ' 
stampa ci volevano 200 
milioni, e la maggior par-
te di questi dovevano ve- ^ 
nire dalla sottoscrizione -
straordinaria che abbia-
mo lanciato a dicenfae. 

Finora ne sono stati 
raccolti poco più di 17. 
con l'impegno soprattutto 
dei compagni del Nord. 
Ben poco se si pensa all' 
ampiezza e ai risvolti .pra 
tici die questo pnigetto 
prevede. Un locale per la -
t ipo^afia, uno per la re-
dazione milanese, una se 
rie di impianti tipografici, 
l'assunzione di operai, 
ecc. Queste, ancora in 
sintesi, alcune cose die 
riguardano i risvolti pra-
tici di questo progetto che 
naviga ancora molto in 
alto mare. 

Dunque la possibilità di ^ 
far diventare realtà que-
sto progetto è ancora una 
volta legata alla parte-
cipazione attiva di centi-
naia di compagni e com-
pagne. Alla partecipazio-
ne attiva di dii ha a cuo 
re la salvaguardia e. lo 
sviluppo di un organo di 
informazione che esce da 
sei anni. C3ie da sei anni 
•parla di cose, di fatti, di 
lotte di cui altri non par-
lano. ^ 
Claudio, Osmano. Paoletto 

Un intervento sull'esperienza della cronaca locale di 3 compagni napoletani 

...SULLA STRADA DEL "SETTIMANALE >5 

Siamo stati tra i primi 
a pensare di fondare una 
redazione locale e a fare 
una cronaca. 

Oggi esperienze come la 
nostra si vanno generaliz-
zando: da altre parti ci 
si muove sulla strada de) 
«cominciamo col settima-
nale ». 

Al terzo mese siamo in 
crisi. Cbme al solito la 
crisi non è venuta fuori al-
l'improvviso, ma per gra-
di, negli spazi concessi dal 
neoattivismo nel quale ci 
eravamo buttati; è comin-
ciata con le riunioni che 
ridiventavano paEose, la 
determinazione di ruoli, 
poi l'autoemarginazione di 
alcuni compagni e siamo 
arrivati ad oggi: questo 
sarà il secondo sabato sen-
za la cronaca di Napoli. 

Qujmdo abbiamo comin-
ciato a riunirci, molti me-
si fa, eravamo molto con-
tenti di esseme capaci, di 
non annoiarci, di discute-
re di un progetto nostro, 
senza imbeccate cnll'alto. 
Eravamo, come tanti, stan-
chi di non contare nien-
te, della nostra disgrega-
zione politica, e vedevamo 
]a possibilità di elaborare 
un nuovo modo di «infor 

mare », ma soprattutto di 
« comunicare ». Ben pre-
sto però ci siamo accorti 
che lo strumento a cui a-
vevamo dato vita non ba-
stava a dar sbocco alla 
voglia di comunicazione 
che pure c'è tra i compa-
gni. NeUe 8 settimane di 
vita della « cronaca » ben 
pochi sono stati i contri-
buti estemi, dei compagni 
non impegnati nella reda-
zione. 

Perché fallisce questa 
ipotesi che era anche di 
aggregazione? Le ragioni 
sono probabilmente gene-
rali: la fine del movimen-
to del '77 (che peraltro a 
Napoli ha vissuto molto 
di riflesso), la caduta di 
tensione per la politica che 
attraversa la maggioranza 
dei compagni reduci da 
quel movimento. Anche 
questo fatto ha assunto 
dimensioni particolari a 
Napoli dove è mancata 
nell'ultimo periodo qual-
siasi spinta politica «ori-
ginale » se si eccettuano 
i disoccupati organizzati 
che purtroppo rappresen-
tano un fatto a sé, visti 
dai compagni non diret-
tamente coinvolti come un 
fenomeno « endemico » al 

quale il movimento non è 
mai riuscito a collegarsi 
escluso rari episodi di 
piazza. 

Siamo partiti dal rifiu-
to delle degenerazioni del 
'77, con l'intenzione di ri-
ferirci ad un quadro mol-
to più ampio ma la stessa 
provenienza, e l'acquisi-
zione di certi contenuti ir-
rinunciabili del movimen-
to del '77 (tipo il rifiuto 
della poUtica missionaria 

• e il partire da sé), hanno 
impedito che questa in-
tenzione si traducesse in 
pratica. Non vogliamo di-
re che queste acquisizioni 
siano sbagliate, anzi, tut-
ti abbiamo misurato co-
me fossero aleatorie le 
pretese di cambiar pagi-
ija con una manifestazio-
ne dei D.O. e del Comita-
to Operaio Italsider, scam-
biando una forzatura poli-
tica con una linea di ten-
denza reale. Vogliamo di-
re che non siEuno riusciti 
a lavorare su una ipotesi 
nuova che comprendesse 
le modificazioni della no-
stra realtà prodotta da 
questi mesi, dal convegno 
di Bologna in poi. 

Oggi tutti avvertono il 
cambiamento di fase poli-

tica, e strumenti come il 
giomaie e le radio libe-
re che hatmo fondato il 
loro recente successo a-
vendo come ipotesi sostan-
ziale lo stare dentro le 
contraddizioni del movi-
mento rischiano di prolun-
gare queste condizioni che 
mano a mano perdono ri-
scontro nel reale. Pensia-
mo alla pagina delle let-
tere di LC che era la pri-

ma cosa che ci andavamo 
a cercare e ora non più, 
alla scarsa adesione al no-
stro appello a scrivere sul-
le pagine locali, alla situa-
zione analoga alla nostra 
di Radio GulKver. 

Pensiamo che la stati-
cità in questa situazione 
sia dannosissima e che 
ci siano due strade che 
si aprono davanti a noi 
da valutare molto seria-
mente. La prima è quel-
la di una trasformazione 
del giornale in senso 
giornali stico-pr of essionale, 
in un'ipotesi tipo Repub-
blica di sinistra, che per 
chi scrive potrebbe an-
che sembrare affascinan-
te (il mestiere del gior-
nalista), ma implichereb-
be la fine di I^tta Con-
tinua come giornale di 
finanziamento, cose che 
comunque non hanno 
molto a che fare con la 
nostra storia. La secon-
da è quella di una ri-
cerca seria, condotta tra 
le migliaia di compagni 
che in questi giorni sono 
coinvolti a vari livelli in 
questa discussione su 
Lotta Continua, sulle pro-
spettive della lotta per 
la liberazione dei e dai 

nostri bisogni. La prima | 
ipotesi nasce da una g 
scussione che sia fm -̂ | 
lizzata solo al giornale | 
e che parte solo dal giô ' S 
naie, ed è l'unica po '̂̂  
bile restando in quesw 
ambito ristretto; la f 
conda parte invece daua 
concezione del giomaf 
come strumento ù 
spressione di tutti i ^ | 
pagni che si riconosco^ | 
neU'-s area dei senza P î- | 
tito ». •„ I 

In sostanza noi pens«; 
mo che il fallimento ae ' g 
la nostra iniziativa, » « 
pende daUo scoUamen» j 
e dal farsi istituzio^ | 
come tali s t a c c a t i e d j 

«vissuti» dai lettori, 
impedisce ai c o m p ^ 
di intervenire e prov^ 
una nuova espropnafl^J 
— semmai a nome ^^ 
contenuti libertan^ 
movimento cel "?7 
possibile uscirne? ^ 

Pensiamo che ^ 
Continua non puo «û  
tare un quotidiano ^ 
dipendente», e ^ 
non ci 
nemmeno molto. ' ^ 
mo che ci debba ess^^ 
uno sforzo da par» , 
(cmt. sotto gli , 
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• LA MIA VITA 
E LE MIE IDEE 
PER UN PO' 
D'ORDINE 
PUBBLICO 

Carissimo, 
è con immenso piacere 
<aie saluto, sia per la sti-
ma che io provo nei tuoi 
confronti, sia per la sin-
cera amicizia che ci ten-
ne legati e ci lega, la 
tua elezione a segretario 
provinciale della FCGI a-
retina. 

Abbiamo avuto modo 
al tempo della mia ap-
partenenza a codesta or-
ganizazione, e nel parti-
to, di fare delle ricche 
discussioni e delle acce-
se polemiche, e forse è 
stato proprio da queste 
che mi è nata la stima 
e il r ia t to , riconoscen-
do in te un compagno 
che cerca la verità che 
rifugge da cavilli, che 
ncai ricorre ad artifìci re-
torici per mettere in im-
barazzo l'interlocutore. 

Sicuro della tua buona 
fede e in una tua rispo-
sta a questa mia, vor-
rei, se mi consenti, ri-
cordati, entrando forse 
brutalmente nell'argomen-
to che interessa a me 
parlarti, che sei entra-
to ora con più forza ad 
essere uno dei responsabi-
li della politica, a livel-
lo aretino, del PCI. 

Io non so se tu e il 
gruppo dirigente che si è 
andato a formare, con-
tinuerà la campagna ter-
roristica e criminalizzatri-
ce, che ormai da più di 
un anno si è andata a 
formare neUa vostra or-
ganizazione, a proposito 
dell'area libertaria della 
"ostra città e di una 
moltitudine di proletari, 
però so ché se un giorno 
e questo giorno è già 
"Oziato, i compagni del-
la FGa che dissenti-
rarmo, che usciranno da 
cresta organizzazione e 
vi attaccheranno con le 
'̂«sse armi, voi non po-

tete dolervi di loro, per-
ché saranno stati educa-
ti dalla vostra scuola. 

Io, sento oggi, e lo 
dico con lo stato d'animo 
di chi è addolorato dagli 
eventi, che il mio bisogno 
di parlare, discutere, lot-
tare, di vivere il mio bi-
sogno di libertà sento 
che è in pericolo. 

Lo stato che voi vole-
te dif«idere, ci pone og-
gi ad un ricatto dei più 
abietti, che come cittadi-
no non p)osso approvare, 
io, come molti altri, non 
sono disposto a barat-
tare la mia libertà, la 
mia vita, le mie idee, per 
un po' di ordine pubblico. 

Ho detto che non appro-
vo, ma non posso farci 
niente perché questo non 
avvenga, i rapporti di 
forza pesano tutti a fa-
vore di questo stato, la 
polizia, la legge le istitu-
zioni, ed oggi perfino quel 
partito che ritrova la fi-
ducia di milioni di lavora-
tori, giovani, donne. 

E' vero che il partito 
comunista è oggi nella 
maggioranza di governo, 
e questo potrebe sembra-
re una conquista del mo-
vimento operaio, ma la 
realtà, e cioè gli arresti 
l'aumento delle pene, le 
carceri speciali, sta a di-
mostrare che questa en-
trata non è stata dalla 
parte di im grande mo-
mento rivoluzionario, ma 
dalla parte della repres-
sione. 

H movimento di oppo-
sizione ha podie armi per 
combattervi, e si fa alla 
svelta ad eliminarlo, ce 
lo dimostrate quotidiana-
mente, ma ha qualcosa 
di molto maggiore a voi, 
ha dell'umanità, la fidu-
cia nelle proprie forze, la 
voglia di rovesciare tut-
to, di rivedere, di con-
frontare tutto. 

Sono stato vicino al 
partito comunista e ci ho 
fatto delle grandi batta-
glie e non mi sento an-
ticomunista, ma questa 
grande forza che è il 
PCI oggi mi inquieta e 
dovrebbe inquietare anche 
te e tutti quei compagni 
che sono nella FGCI e 
nel PCI che credono ve-
ramente in quella grande 
idea che ha per nome: 
comunismo. 
Con simpatia 

Viviani Guido 
Via Trento e Trieste n. 30 

AREZZO 

• CARO LAMA 
Siamo dei lavoratori 

dell'Enel iscritti alla 
CGIL, alcuni di noi sono 
membri del direttivo pro-
vinciale, altri sono dele-
gati, altri semplici iscrit-
ti. Scriviamo alla « Re-
pubblica » non perché ri-
teliamo che questo sia 
il metodo migliore per af-
frontare un dibattito, ma 
perché ci sembra sia ri-
masto l'unico da quando 
avete preso voi dirigenti 
l'usanza di intervenire 
sul dibattito e la discus-
sione con interviste ai 
giornali, utilizzando que-
sto sistema per interve-
nire come schiacciasas-
si e per richiamare i fe-
deli all'ordine e ad alli 
nearsi suUe posizioni dei 
capo più alto perciò di 
quello che dice la ve-
rità. 

Crediamo che l'invito 
alla purga dentro il sin-
dacato abbia origini più 
lontane di quelle a cui 
tu fai riferimento, la tra-
dizione alla quale ti rial-
lacci è quella non certa-
mente libertaria o con 
me o contro di me, e 
che l'attuale situazione 
non sia altro che un pre-
testo per chiarire come 
intendo risolvere le con-
traddizioni che esistono 
nel paese ed anche tra 
i lavoratori sulle scelte 
da farsi. 

Per te le conquiste di 
questi anni diventano 
pseudo conquiste, il nuo-
vo modello di sviluppo 
diventa la giulietta, il 
cambiamento diventa il 
patto sociale e le rifor-
me utopie, ed è con que-
ste premesse che anche 
il discorso suUo stato, 
sulla democrazia, suUa 
classe operaia diventa la 
disputa fra chi si dovreb-
be fare stato e chi questa 
logica la rifiuta, ricer-
cando nella sua storia, 
neUe sue scelte un mo-
dello di vita sociale ed 
economico diverso. 

Nessuno di noi prova 
la minima simpatia per 
le azioni delle BR, il no^ 
stro non è (se non per 
la tua logica) un inter-
vento a sostegno di nes^ 
sun partito armato ma è 
la volontà di rivendicare 
una libertà di pensiero 
e azione che permetta a 
chi non è in linea con le 
tue idee di esprimere lé 
proprie jxìsizàoni, senza 
caccia alle streghe, te-
nendo presente che nes-
suno è coljjevole e ter-
rorista fino a che non 
viene dimostrata la sua 
colpevolezza, inoltre sia-
mo convinti che dissentire 
da scelte come quelle 
deU'EUR non viiol dire 
aiutare le BR, questa è 
ima logica vecchia e lo-
gora e tipica dei partiti 
al potere e non del movi-
mento ceraio. 

Certo caro Lama che 
l'invito alle dimissioni o 
all'espulsione è un fatto 
mjovo, ncai che ci spaven-
ti ma ci preoccupa veder-
ti arrivare cosi in bas-
so, sappiamo bene che 
questa democrazia è una 
cosa da salvaguardare da 
ogni tentativo reazionario 
siamo sempre stati in 
piazza per questo ma cre-
diamo noi, che part«ido 
proprio da questa socie-
tà sia necessaria una pro-
fonda trasformazione del-
la stessa nel senso de-
gli interessi della classe 
operaia, per cui fino ad 

oggi lo slogan «né con 
le BR né con lo Stato» 
non ci era sembrata una 
analisi che tenesse ab-
bastanza conto della real-
tà e delle scelte da fare 
ora con la sua intervista 
10 diventa, poiché il tuo 
farsi stato è esplicita-
mente accettare lo sfrut-
tamento e la ristruttura-
zione capitalistica e di 
•chiudere gli occhi su 30 
anno di governo DC qua-
si ad affermare che me-
glio di così non è possi-
bile fare. Perciò ti di-
ciamo chiaramente, come 
fai tu nella tua intervi-
sta: Né con le BR né con 
questo Stato. 

Basselli Andrea, Gieri 
'Paolo, Liani Roberto, 
Mussano Gianni, BeUaz-
zi Antonio, Giargini Ro-
berto, seguono 12 altre 

firme. 

• UN PIZZICO 
DI DOLCEZZA 

Una poesia di una bimba 
di 11 anni 
n miele 
H miele lo mangia 
Michele per addolcire 
La sua bocca 
anche se la 
tiene per un' 
altra cosa. 
11 miele fa ben 
è buon è dolce 
Mangialo il miei 
le api se no 
dicono che hatmo 
fatto una fatica 
per niente. 

Susi 

• L'ARIA E' 
MOLTO TESA 

Rimini 8-4-78 
Essendo oggi nell'anno 
1978, quando si parla di 
libertà di pace, esiste una 
macchia nella nostra so-
cietà <die potrà essere 
cancellata solamente con 
l'abolizione delle Forzo 
Armate. ' 

La questione disciplina-
re, aberrante, cosi squal-
lida e deprimente; que-
sto sistema che induce 1' 
essere normale a diven-
tare tutto il contrario di 
ciò che vorrebbe essere, 
che viene spersonalizzato 
e cancellato come «esse-
re in se stesso ». 

n sistema con cui im-
pongono i propri voleri, 
abusando del loro potere, 
solamente perché in pos-
sesso di qualcosa che è 
superiore a noi semplici 
militari; perché coi gra-
di pensano di avere tut-
to ai loro piedi, perché 
ti inducono ad odiare la 
tua stessa personalità, il 
tuo stesso corpo, cercan 
do di imprimerti falsi 
ideali Che farebbero co-
modo a loro fierché in 
tendono schiacciarti come 
essere pensante, capace 
di ragionare e di repli-
care, perché ti stimola 
na a morire, perché con 
la loro forza sadica ti 
inducono ad azioni di cui 
non ti saresti neppure 
immaginato capace di 
compiere. 

In questo modo posso 
no avere in mano il potè 
re, solo se riescono ad 
eliminarti moralmente e 
spiritualmente sono in 
grado di giocare come fa 
il gatto con il topo. 

Le violenze morali cu' 
ci sottopongono creano 
fortissimi sbalzi nelle 
menti di tutti, causando 
choc emotivi che rimar 

ranno impressi per molto 
temi». 

H comandante deUa ca-
sarma, sadico e falso mo-
ralista, si diverte a par-
larci di onestà e lealtà 
e lealtà non è il suo for-
te, trova di tutto per 
screditare e rovinarci sia 
nella vita militare che 
nella vita civile, essendo 
cosciente che andremmo 
incontro a conseguenze 
che ci rovinerebbero per 
tutta la vita. 

Almeno se questi mo-
tivi fossero validi, fatti 
gravi per cui non possa-
no fare a meno di pren-
dere seri provvedimenti; 
invece sono motivi futili, 
di nessuna importanza, 
fatti che giornalr^nte ac-
cadono dappertutto e che 
vengono puniti, sono pu-
niti con la camera di 
rigore. 

Ormai ci sentiama stan-
chi, l'aria è molto tesa 
e potrebbe succedere 
qualcosa di grave, stia-
mo andando incontro ad 
un momento di facile ri-
volta nfiU'esieircito; se 
non ci saranno cambia-
menti radicali, s'intrave-
de una svolta definitiva, 
fatta di violenza fino al 
momento in cui non ci 
sarà l'abolizione dell'ob-
bligo nell'esercito e del 
servizio stesso. 
Compagni Militari della 

caserma G. Cesare di 
Rimini 

• PERCHE' 
RESTARCI? 

Padova 7.4.78 
Dopo l'assemblea dell' 

Eur del sindacato ho de-
ciso di uscire dalla C^IL, 
e l'ho fatto circa un me-
se fa. Sono insegnante e 
quindi facevo parte della 
CGIL-Scuola. Lo scrivo 
perché voglio che altri 
compagni lo sappiano, per-
ché se non si socializzano 
decisioni e atti che costa-
no parecchio a chi K fa. 

forse non servono proprio 
a niente. Dalla parte del 
sindacato c'è tutto il 
« buon senso » tradizionale 
<se capita qualcosa sono 
coperto, è ima grande or-
ganizzazione, rappresenta 
i lavoratori, è la più di si-
nistra, e dopo da solo co-
sa faccio?), ci sono tutti 
i fantasmi della « protezio-
ne». Mentre a uscire si 
passa per qualunquisti, per 
disfattisti. Ebbene; io in-
tanto ho deciso di non ce-
dere a questo ricatto e so-
no uscito lo stesso. Sono 
convinto che non sono so-
lo, e che non vado a in-
debolire il sindacato più 
di sinistra. Se non mi sen-
to più rappresentato, per-
ché devo restare? La li-
nea della CGIL scuola la 
conosco da sette anni, ma-
solo adesso ho capito be-
ne a quali conseguenze ha 
portato: difesa delia scuo-
la ad ogni costo, difesa 
di « questa scuola (solo 
formalmente emendata dai 
decreti delegati), riduzio-
ne della lotta a gioco di 
riunioni - col - direttore, 
alta grida appena qualcu-
no prende sul serio la cri-
tica della selezione, dei 
contenuti « borghesi » e del 
«potere» degli insegnan-
ti. Non è per niente faci-
le essere corretti nell'am-
bito della scuola quando 
si è insegnanti, e non cre-
do di essere corretto io, 
ma non vogUo trasforma-
re la mia condotta «diffi-
cile» in una ideologia di-
fensiva, arretrata e an-
cora piena di nostalgia di 
quando si studiava sul se-
rio e ^ insegnanti era-
no veramente insegnanti, 
che caratterizza molti di 
« sinistra » e sindacalizza-
ti nella CGIL. Questa 
scuola va distrutta da ci-
ma a fondo, e ricostruita 
in base alle esigenze di 
chi è sfruttato e privato 
del potere di decidere. 
Tutto il resto serve a per-
petuare l'esistenza così co-
m'è. 

Claudio Simonì 

Paolo Spriano 
Sulla rivoluzione italiana 

D u e svolte storiche. 1917-20: 
la «crisi r ivoluzionaria» e la risposta di classe 

del regime fascista. Resistenza: 
il carattere di iniziale rivoluzione democratica 

che ha la guerra di liberazione 
e la gravità dell ' interruzione che subisce 

con la rottura del 1 9 4 7 . 

«PBE», L. 3000 

m -

m 



|5V -

1901 

m i 

[ « • I 

m 

Li®?! 

-rièT' 

I r, 0 « 

r-tTS 

1$ 
m 

m 

kl 
ÙÉ 
W 
m 

i M 

O Al centro del nostro agi-
re bisogno umani, ma-
teriali, culturali 

Vogliamo a » il seguente in-
tervento esprimere airinizio di 
questo processo la nostra posi-
zione collettiva riguardo ai fat-
ti di marzo. iLe istruttorie che 
pe seguirono e la nostra carce-
razione. Riteniamo importante 
riassumere, per capire m e ^ o 
le giornate di marzo, i caratte-
ri principiali del nostro movi-
mento, comunemente definito 
«dei non garanti t i»; per farlo 
dobbiamo risalire agli ultimi me-
si del 1976 che videro un nuo-
vo processo organizzativo in se-
no a l settore giovanile. 

Dalle più grandi città italiane 
ad più piccoli paesi di provin-
cia sorsero circoli e collettivi di 
giovani, completamente autogesti-
ti e autonomi non solo dalle orga-
nizzazioni giovanili dei partiti della 
sinistra tradizionale, ma anche 
dalle organizzazioni della nuova 
sinistra. 'In queste nuove strut-
ture organizative, c 'erano già 
presentì ^ embrioni di quello 
cbs, mesi d < ^ , sarebbe stato il 
movimento. Nell'ambito delle si-
nistre si andava configurando 
allora, il passaggio da una fase 
ad un'altra. 

•Le certezze individuali cade-
vano di colpo, si esprimeva il 
•rifiuto di fa re politica in modo 
tradizionale, ponevamo al cen-
tro del nostiro agire i bisogni 
umani, materiali, culturali, cer-
cavamo nuove forme di agita-
zione e di espressione delle no-
stre idee. La militanza di molti 
di noi, fa t ta per anni all'insegna 
dell'attivismo più sfrenato, si ri-
velava molto poco umana nei 
nostri rapporti sociali e fami-
liari, tutta intema ad una vi-
sione eroica del «t compagno », 
lasciava 0 posto all'emergenza 
dirompente delle nostre diversi-
tà, a tal pimto che le contrad-
dizioni diventavano forze motri-
ci della c r ^ e i t a del movimento 
e della sua unità, e la consape-
volezza delle diversità e l ^ e n t o 
di forza individuale anziché di 
debolezza. La vecchia ipotesi di 
partito, di gruppo come sintesi 
delle totalità che altro non pro^ 
duce se non l'appiattimento del-
le individualità, da migliaia di 
giovani proletari e studenti ve-
niva abbandonata 

In questo processo evolutivo 
poco c'era di ideologico, tutto e-
r a conseguente ad ima muta2do-
ne delle condizioni materiali e 
di vita delle masse, ma in modo 
particolare del proletariato gio-
vanile. L'essenza del nostro mo-
vknento si fonda appunto sulla 
garanzia di e s p r e s s i l e di tutte 
le diversità; esso infatti non è 
stato concepito come la prefigu-
razione «d i una società, in cui 
tutti sono uguali, ma alcum lo 
sono più degli altri ». 

Anche a Bologna, ovviamente 
perché- non differente dalle al-
tre città, a differenza di quanto 
taluni un tempo affermavano, 
sorsero diversi collettivi e cir-
coli, f r a i quali lo Jaquerie e 
il Circolo di S. Donato che fun-
zionarono come l i H ) ^ di aggre-

gazione, incontro e lotta per mol-
ti giovani, aiutandoli spesso ad 
uscire dall'emarginazione e dal-
la solitudine imposte da una so-
cietà, che niente dà a chi cer-
ca valori nuovi di vita, soli-
darietà ed amore. 

Lo Jacquerie, i nuovi circoli, 
Radio Alice, divennero in breve 
i punti di r iferim«ito per tutti 
coloro die mai avevano conta-
to, per tutti coloro che erano 
stati costretti per anni a vivere 
ai margini deUa città più demo-
cratica del mondo, dai suoi lus-
si e consumi. Niente da stupir-
si quindi se molte delle richie-
ste di tali organismi di base 
mettevano in discussione, spesso 
anche nelle forme di lotta em-
blematiche quali l'autoriduzione, 
l'emarginazione sociale e cultu-
rale conseguenze di una socie-
.tà basata suUo sfruttamento, 
retta da valori consumistici e 
selettivi. 

O Scoprimmo che era pos-
sibile discutere diver-
samente 

La proposta di riforma univer-
sitaria presentata da Malfatti fu 
a febtoaio l'innesco della rina-
scita del movimento studentesco, 
i criteri selettivi che essa vole-
va imporre rilanciarono la lot-
ta e la discussione che da anni 
languiva nelle università; tutte 
le facoltà universitarie vennero 
occupate per decisione della 
maggioranza degli studenti e 1' 
università divenne il luogo di 
ricomposizione dei « non garan-
titi ». H movimento non solo sì 
oppose all'attuazione deUa rifor-
ma Malfatti, ma per la prima 
volta la certezza anche per gli 
universitari di avere come uni-
ca prospettiva la disoccupazione,, 
lo portò a mettere in discussio-
ne le libere professioni e con 
esse quei privilegi che l'universi-
tà, nonostante la sua funzione di 
fucina di disoccupati intellettua-
li, continua a legittimare. 

Scoprimmo anche in quei gior-
ni che era possibile discutere 
diversamente e che i rapporti 
nuovi che cercavamo non era-
no solo ricerca-esigenza di pic-
cole minoranze ma di migliaia e 
migliaia di studenti, giovani o-
perai, donne e disoccupati. Ci 
sMitivamo forti perché ci sco-
privamo e ci accorgevamo che 
uguali sentimenti, spesso al di 
là e al di sopra delle singole 
convinzioni ideologiche, ci attra-

versavano. In altro modo non 
sono comprensibili: l'ironia di 
quei giorni, i nostri ^rotondi 
al termine degli spontanei cortei 
notturni e le intsrminabili e af-
follate assemblee. 

n '77 ha rappresentato per due 
generazioni il pimto di incontro, 
vecchi militanti del e giova-
ni del '77 p r t ^ o attraverso 1' 
ironia, i contrasti, le d iv^s i -
tà, hanno acquisito una nuova 
coesione collettiva ben difficil-
mente lacerabile nonostante i re-
centissimi eventi. E ' difficile 
per qualsiasi potere distrugge-
re e-o f a r dimenticare quello 
che insegna la scuola della vita. 

Non inseguiamo miti e model-
li, ma anzi una deDe caratteri-
stiche fondamentali del nuovo 
movimento f u n rifiutarli; sep-
pellimmo ima concezione tardo-
leninista della presa del potere 
come presa dello Stato. Non ci 
interessava e non ci interessa 
più parlare del potere se non è 
legato ai nostri bisogni, alla no-
stra liberazione individuale e 
collettiva. Non ci sono dei mo-
delli da importare, ma i3sperien-
ze da studiare e criticare; la 
nascita del nostro movimento ha 
segnato la fine di qualsiasi ipo-
tesi di transizione,. è nella fati-
scenza del capitalismo che rav-
visiamo le condizioni par una 
reale liberazioie dell'uomo dal-
la produzione e dal tempo di la-
VOTO. La tendenza all'egualitari-
smo, la necessità di rapporti di-
versi, la ricerca di una nuova 
umanità e solidarietà sono le na-
turali categorie indotte f r a le 
masse, pena il loro abbruttimen-
to, dallo sviluppo del capitali-
smo. 

Abbiamo sostituito alle certez-
ze e aUe verità, le nostre condi-
zioni di esistenza, abbiamo of-
ferto nuove gambe al marxismo 
reinterpretando in continuazi(me-
evoluzione la nostra realtà, 1' 
abbiamo trasformata anche nei 
suoi aspetti più generali in quan-
to in primo luogo trasformava-
mo noi stessi. I soggetti di tutto 
questo processo, seK>ur con e-
norme difficoltà, appropriandosi 
di spazi liberanti e trasformando 
i pr<^ri comportam«iti, costitui-
vano e producevano «l 'a l t ra so-
cietà »; di questo hanno avuto 
paura. Un movimento che era 
riuscito a sfuggire a qualsiasi 
norma della società definendo un 
fnodo pr(^rio autonomo di vive-
re, viversi ed esprimersi venne 
costretto, anche contro la sua 
natura, a difendere spazi indi-
spensabili aUa sua crescita e al 
suo sviluppo. 

Parlano i compagni imputati nel proct j fa 

" Siamo ce 
di essere cu 

di non aot 1 

comproiDS 
Si fa una gran fatica a sop-

portare le regole dei tribunali. 
Questo in generale. Ma al pro-
cesso ai compagni imputati per 
I fatti di marzo a Bologna è 
ancora più difficile. Fanno nau-
sea i carabinieri: « vietato par-
lare, vietato fumare, vietato en-
trare, è già pieno ». Fanno nau-
sea i giudici con le loro d(»nan-
d"e volgari, con il loro persisten-
te rifiuto a capire la verità, con 
il loro fastidioso tentativo di 
guardare una realtà e un movi-

mento con l'ottica 
dici morti e ragiiatetai«nsea ( 

. Giove*] 
Abbiamo dichiarato P ^ jjj 

di essere tutti colperoiĵ , ^ ^ 
ri dei co;mpagni cattó; 
nico stachanovismo di Cf, 
ti. Lo hanno dichiarato talcosa 
anche ^ i avvocati tó ni snll 
di difesa. Ma non c'èame Ini 
sordo di chi non vmI fl snbit 
Se capissero questo a » «aP 
ro anche la nostra 
di marzo, U nostro ' 

O n confronto tra movi-
menti diversi consente 
la trasformazione della 
società 

Ci sono state forze che, non 
comprendendo i processi tra-
sformativi in atto, scelsero come 
unico rapporto nei confronti del 
nostro movimanto l'esorcismo. Il 
movimento, come fenomeno nuo-
vo non controllabile, diventava 
per questi il male, l'irraziona-
le, il caos contrapposto all'esi-
stente razionale: il bene. Per chi 
intendeva e intende limitare la 
democrazia, sancita con la co-
stituzione, è molto più difficile 
recuperare ed usare questi com-
portamenti piuttosto che azioni 
terroristiche. Noi ritsniamo in-
fat t i che l'azione terroristica sia 
prevista e considerata come la 
contropartita naturale di un pro-
getto di centralizzazione del co-
mando. P e r questo le azioni co-
me U rapimento di Moro ten-
denti a f a r precipitare ed acce-
lerare lo scontro frontale nel 
paese, agevolando il progetto di 
criminalizzazione e repressione, 
anche, del nostro movimento, che 
niente a che p a r t i r e , per tutte 
le cose già detta, con coloro che 
pretendono di impostare la lot-
ta di classe, l'emancipazione del-
le masse e la liberazione dello 
Sfruttamento con» scontro tra 
bande con lo Stato. 

L'incompatibilità t ra U movi-
mento del e organizzazioni 
come le BR deriva anche dal 
fatto che non si tiene assoluta-
mwite conto che oggi soltanto 
con un confronto pluralistico f r a 
movimenti è possibile affrontare 
nelle diversità e collettivamen-
te la trasformazione della so-
cietà. Nessun c<Mnpagno è di-
sposto a rimandare e-o delegare 
la definizione e la costruzione di 
nuovi rapporti sociali. Siamo 

certi, prc^rio perché i 
movimento ha le sue 
condizioni materiali di t 
uomini, che si sapra» 
tare quelle pressimi cw 
gono da chi ci vuole ^ 
lo scontro, coadiuvai^ 
tivamente e lucida^ 
Brigate Rosse. R i t ^ , 
siano ancora possibn»^ 
sprimerci e mavàsti 
nostri contenuti romp® 
lamento e non essere 
nella cland^timta. 

o Chi a s s a s s i n ò ^ 
SCO voleva interi, 
questo processo» 
r a z i o n e 

l'aif 
L ' i l marzo con 1 

da parte di un e ^ . ^rati a 
dristi di ^ 
zione» nei 
le cariche a fred» ^ ^ ^̂  
dell'ordine contro 
in via .Irnerio e poJ ^jjj«cisione 
nio da parte d e l j ^ ^ compr, 
montani del de] 
russo, le forze ^ 
hanno rotto quel se, 
ber azione di- f 
ra parlato. Scelse» ^ q̂ e 
tare il movimento « ^ ^ 
frontale neUe ^ ^ e a 
potevano ^ i e t à si o r g a m ^ J ^ c ì o 
che esercitasse la ^ l o o e 
e si ponesse 
sostanziale i e s i s t a l o ^ 3 

jCotUi stema. « C ® * ^ 
Anche in q ^ 

far P r e s e n t e c o E ^ ^ j ^ e 
violento 
città 4 , 
do, quando n ^ ^ ô -'te consS 
f l l marzo 
ze Maggiore 
di trovare 
bile mobilitazione < 
ladina non trovò 



l ìu 

Pi'oc^ i f a t t i d i m a r z o 

GliVOli 
Gunisti, 
«tare 
iSI 

ica dei ostia rabbia d«®o, la nostra 
ĝnateloi®»̂ sea davanti a loro. 

Giovedì scorso in aula l com-
iarato p ^ j inip^tatì hanno Ietto U te-
colpCToijo ji coi jQamo pnbMcazìone. 
cattanti tribunale taceva. Hanno, avu-

mo di nn'altta occasione di capire 
chiarai» talcosa di noi. Massimo Caval-
cati dd ni soirUnità e altri giornalisti 
non c'èwne lai (vedi Paese Sera) ban-
m vuol» subito dimostrato di non a-
i^to 0?® capito niente, 
stra è* ancora avremo la pa-
stro ^ insìstere. 

erché ^ 
! sue te 
ali di t 
saprà®: 
ioni die' 
nwle 
ivato c<f 
àdamei» 
Liteoia" 
asibilit» 
ndars f 
rompa* 
essere' 
tà. 

1' ' " i 

^r ĵiCrati a presidiare, ma non si 
nei cctóTonti di ctù, il mo-

'^^inenio ai partigiani. La man-
d^. dì mobilitatone delle for-

i politiche e sindacali per 1' 
oi<^^cisione del nostro compagno 
î ^ '̂convprendere la reazione spen-
ti (ielie migliaia di tnanife-
de^snti dre sì mobilitarono quel 
p i ^ ^ scendendo in piazza. Non 
a> |̂siaino Qsanche dimenticare 

•oal^toe q^Ue stesse forze politi-
vo e sindacali non ^ e r o esi-
zze- ^ ì ^ e alcuna a mobilitare la 
ere ĵfedinaiaa contro — - -

loro 1 
.— Ĵi dal iisi^ »o di Lorusso. 

,£j*nunque, noncstante i ten-
isolare un intero movi-

u O ^ ^ ^ l'occupazione militare 
il movimento stessa 

itiC» ' ® mantenere intatta la 
unità, dimostran<̂ '̂  inoltre ito inoltre 

j s J J ^ P f d i dif-

"rubano. Ci e-

cbe ? "«del la città daUe 

forze dell'ordine relegandoci nei 
quartieri periferici, ma mai co-
me in ipuel periodo fxunmo un 
punto <H riferimento atemativo 
non solo per Bologna ma per 
tutta l'opposizione di classe in 
Italia. 

O La giustizia che ci vuole 
in carcere è la stessa 
che ha ritenuto non pu-
nibile l'assassinio di 
Francesco 

In questo momento noi ci tro-
viamo qui alla sbarra come im-
putati di aver promosso ed or-
ganizzato la manifestazione spon-
tanea di diecimila compagni in 
risposta all'assassinio del compa-
gno Lorusso per mano del ca-
rabiniere Tramontani, va detto 
che r« assassino confesso » non 
è stato ritenuto punibile e quin-
di è stato assolto in istruttoria 
— perché era suo « diritto » spa-
r g e ed uccidere — da una giu-
stizia die non solo ci imprigio-
na da mesi ma che ci ha costret-
to a fare ben tre sc ic^r i della 
fame e uno della sete, di cui 
uno ancora in corso. Con grave 
e impravedibile pregiudizio del-
la nostra salute futura, per ot-
tenere prima che l'istruttoria fos-
se chiusa ed ora per la riunifi-
cazione di tutte le istruttOTie e 
per la riapertura di quella sidl' 
assassino Tramontani. 

Noi affermiamo che l'istrutto-
ria svolta contro di noi ha avu-
to caratteri di inquisizioni con-
tro il movimento. Essa è una mo-
struosità giuridica prodotta da 
una mostruosità politica, ha a-
vuto cioè origine dal tentativo di 
trovare dei « Responsabili » cui 
attribuire la gravissima colpa di 
avere sconvolto la pace socia-
le regnante nella «città più de-
mocratica del mondo»; il tenta-
tivo era quello di screditare agli 
occhi delle masse popolari l'ac-
caduto, snaturandone l'essenza 
politica fondata suUe precarie 
cfflidizioni matariali degli stra-
ti emarginati e sottoccupati, a 
« complotto » ordito da forze e-
steme al tessuto cittadino e per-
sino nazionale. 

O I viaggi del signor Ca-
talanotti 

Non possiamo dimenticare co-
me parte di questo tentativo, la 
campagna di diffamazione di 
cui siamo stati fatti oggetto dal-
la stampa, abbia visto in pri-
ma fila «l 'Unità», «Giorni Vie 

Nuove », « La Società ». Con la 
twria del complotto si è tenta-
to di negare l'esistenza di un 
movimento di lotta nella città 
dove più è avanzata la pratica 
del metodo di direzione politica 
partecipata rafforzata dall'accor-
do programmatico. D'altronde 
inventare complotti allo scopo di 
perseguire propri fini è pratica 
consolidata delle forze reaziona-
rie. 

Il nostro movimento è stato re-
presso duramente perché ha ri-
fiutato di inbsigrarsi, perché si 
è posto come punto di riferimen-
to alternativo e perché la no-
stra pratica di democrazia di-
retta si è scontrata contro le 
nuove tecnidie di controllo so-
ciale introdotte con le cosiddet-
te forme di democrazia decen-
trata che altro non sono che vuo-
ti istituti di ratifica delle deci-
sioni del potere centrale. 

La repressione scatenata dopo 
marzo non è riuscita a piegare 
il moviriKnto, anzi le centinaia 
di perquisizioni, i viaggi all'e-
stero dell'Inquirente non hanno 
sortito altro risultato che di su-
scitare sdegno nell'c^inione pub-
blica democratica internazionale. 
I giorni di settembre hanno in-
vece visto sostituire alla caccia 
al diverso, la disponibilità e l'a-
pertura da parte di quegli stessi 
personaggi cittadini che avevano 
al lerto l'aziOTie militare, questo 
perdié la montatura vacillava e 
la teoria del complotto non con-
vinceva più n ^ u n o . 

L'evolversi dell'istruttoria , sa-
rebbe quasi comica se non por-
tasse con sé il tragico effetto 
della nostra carcerazione, essa 
è stata prima allargata a dismi-
sura poi smembrata in tante pic-

cole istruttorie, poi addirittura 
abbandonata dal proprio creato-
re giuridico che se ne andato 
in ferie nel bel mezzo delle in-
dagini quando noi eravamo nel 
pieno di uno sciopero della fame. 

Non possiamo non fare pre-
sente qui, per dimostrja-e la no-
stra persecuzione, la sentenza dsl 
giudice istì-uttore Castaldo che ha 
prosciolto i 46 giovani arresta-
ti durante gli scontri di marzo 
con la motivazione che spetta al-
la pubblica accusa dimostrare 
la « colpevolezza » di ogni impu-
tato con prove singole e non 
spetta quindi all'imputato dimo-
strare la propria estraneità dai 
fatti imputatigli e la sua pre-
senza sili luogo degli scontri non 
è prova di reato. E' evidente 
la contraddittorietà di questa 
sentenza con le motivazioni ad-
dotte da Catalanotti per prolun-
gare la nostra carcerazione; nel 
nostro caso infatti le « prove », 
quando sembra che ci siano, si 
« basano » su testimonianze sca-
turite misteriosamente a distan-
za di mesi dai fatti. 

Abbiamo di fronte dunque, ri-
guardo a fatti analoghi una i-
struttoria giuridica e una istrut-
toria politica, la prima regola-
ta dalle norme deUo stato di di-
ritto, basantesi suUe responsabi-
lità soggettive e richiedente la 
prontezza e specificità delle ac-
cuse, la seconda prefigurante 
un nuovo ordine autoritario ba-
sato sulla responsabilità oggetti-
va e sugli indizi ideologici. Agli 
inquirenti non è importato se 
dieci mesi di indagini, istruttorie 
non hanno portato alcun risul-
tato o prova, noi siamo, per lo-
ro, « socialmente pericolosi » e 
quindi attraverso la carcerazio-

ne preventiva abbiamo dovuto 
scontare la pena prima ancora 
di essere giudicati. 

O Cosa hanno voluto e vo-
gliono colpire 

Ciò che si è dovuto colpire è 
quello che rappresentiamo, la no-
stra colpa gravissima è di es-
sere ritenuti responsatóli delle 
autoriduzioni, delle occupazioni 
delle facoltà universitarie, della 
contestazione all'amministrazione 
comunale; affermiamo che quel-
lo che si vuole introdurre a li-
vello giuridico è un vero e pro-
prio concetto di « rappresaglia ». 

Noi siamo stati arrestati dopo 
essere stati scelti accuratamente 
in quanto soggetti di alcuni set-
tori sociali in via di ricomposi-
zione e perché conosciuti per le 
nostre idee e per la nostra atti-
vità politica. Pensavano così di 
colpire l'intero movimento con-
capito come prodotto dell'intuizio-
ne di alcuni presunti leaders. 
I sessantamila di settembre, i 
ventimila dell'll marzo del 78 
dimostrano quanto avventata e 
stupida fosse questa ipotesi. Noi 
di ima sola colpa siamo c o n -
voli: di essere comunisti, di a-
^ prcrfessato pubblicamente le 
nostre idee e di appartenere al 
movimento del '77. Di non ac-
cettare nessun compromesso sto-
rico. 

Diego Benecchi; Eaffaele Ber-
toncelli; Albino Bonon»; Mauro 
Collina; Giancarlo Zecchini, Roc-
co Fresca; Alberto Annaroli; 
Carlo degU Elsposti; Valeria Crair 
solo 

/ 
/ 
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Alice Schwarzer è una scrit-
trice-giornalista molto nota in 
Germania per la sua battaglia 
femminista iniziata molto prima 
del sorgere del neo femmini-
smo di massa. 

Il suo primo libro « la "pic-
cola differenza" » è stato tra-
dotto in Italia e pubblicato dal-
l'editore Moizzi, collana « don-
ne contro » e costa L. 4.500. 

Cerco moglie ma 
che non si chiami 
Emma 55 
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Abbiamo pensato di pubblicare oggi, an-
che come contributo indiretto alla discussione 
sul giornale, questa lunga chiacchierata con 
Alice Schwarzer, fondatrice di « Emma » un 
mensile tedesco fatto da donne per le donne, 
che esce in Germania Federale dalla fine 
del '76, e che vende 150.000 copie. 

Abbiamo raccolto stralci di conversazio-
ne che una nostra compagna ha avuto con 
Alice nello scorso novembre, e brani di una 
sua intervista rilasciata a due giornaliste 
svizzere (in Svizzera « Emma » vende 12.000 
copie). 

D. Che cos'è « Em-
ma »? Quali sono i 
vostri progetti? A 
quale tipo -di lettrici 
si rivolge il giorna-
le? 

R. La nostra tiratura 
è di 200.000 copie e ne 
ventiamo tra 120.000 e 
150.000. Emma è mensile 
ed ha sfondato sul mer-
cato al di là di ogni 
ogni previsione. Emma 
non è un progetto come 
tanti altri, innnanzitutto 
perché noi siamo delle 
professioniste. All'inizio 
questo progetto era nato 
come un tentativo di un 
gruppo di giornaliste che 
aveva lavorato nella 
stampa maschile e che 
avevano l'esigenza di fa-
re un loro proprio gior 
naie. Noi, che abbiamo 
lavorato nel giornalismo 
maschile, ci siamo ac 
corte ben presto delle li-
mitazioni che ci venivano 
imposte. Infatti se una 
donna giornalista, di si-
nistra e impegnata, rie-
sce — al limite — a scri-
vere sulla stampa ma-
schile quando è aggres-
siva e si acegua al mo-
dello del giornalista ma-
schio, immediatamente, 
appena qualcuna, come 
me, comincia a scrive-
re sulle donne, viene cal-
pestata e repressa. 

Noi siamo un gruppo 
molto differenziato, nes-
suna infatti può parlare 
a nome di tutte,' ma una 
cosa era abbastanza 
chiara da anni, che tutte 
sentivamo il bisogno di 
un nostro giornale, con 
due valenze: sia per le 
donne fuori, sia per noi 
stesse. Io stessa avevo 
collaborato in Francia 
nel passato a giornali al-
ternativi e a giornali di 
sinistra riusciti: avevo 
quindi già una certa co-
noscenza e avevo già ve-
rificato la possibilità di 
ima strada tra utopia e 
realtà. Abbiamo affron-
tato il lavoro del nostro 
giornale in modo abba-
stanza realistico, calco-
lando ogni cosa, ma sep-
za accettare nessuna me-
diazione sulla radicalità 

dei contenuti femministi. 
Non abbiamo cercato di 
adeguare il nostro gior-
nale alla « base » o a 
una donna media, ma ab-
biamo cercato di fare u-
na cosa che piacesse in-
nanzitutto a noi. E' chia-
ro che, poiché siamo 
delle professioniste, sia-
mo abituate a farci ca-
pire e a scrivere in mo-
do comprensibile, ' cosa 
che riteniamo im dovere 
di giornaliste e di rivo-
luzionarie. 

Non dico senza orgo-
glio che siamo riuscite a 
comunicare sia con don-
ne politicizzate in senso 
classico, sia con le casa-
linghe che vivono in cam-
pagna; le nostre lettrici 
appartengono a tutte le 
classi di età; la maggior 
parte delle lettere che 
riceviamo vengono da 
donne culturalmente sot-
to privilegiate (ogni gior-
no circa 50, di cui 10 o 
15 da parte di maschi), 
donne che normalmente 
non scrivono mai lette-
re e che leggono abitual-
mente solo il Bìld-Zeìtung 
(il quotidiano più diffuso 
di Springer che ha pra-
ticamente il monopolio 
dell'informazione, n.d.r.). 
Emma è stato fin dall' 
inizio demonizzato dalla 
stampa maschile, io stes-
sa venivo presentata co-
me nevrotica, frustrata, 
lesbica; si voleva impe-
dire così che le donne 
comprassero e leggessero 
il nostro giornale... Non 
ci sono riusciti! 

Siamo partite all'inizio 
del nostro progetto con 
250.000 marchi (100 milio-
ni di lire), che sono una 
grande cifra, ma niente 
in confronto con i capi-
tali dei giornali borghe-
si. Abbiamo dovuto fare 
molti debiti, ma ben pre-
sto siamo riuscite a ri-
fonderli ed ora EmTna si 
regge benissimo con le 
vendite. Siamo un mira-
colo economico e politi-
co! Noi avevamo previ-
sto la veemente reazione 
che ci sarebbe stata in-
tomo al nostro giornale 
— come per ( ^ i proget-

to femnainista — e in 
particolare intorno alla 
mia persona, perché il 
mio nome è stato per 
ann in Germania sinoni-
mo della lotta delle don-
ne. Questo è stato certo 
un peso per me, ma d' 
altra parte il fatto che 
per molte donne il mio 
nome fosse legato a con-
tenuti femministi, insie-
me al mio lavoro svolto 
finora, ha molto contri-
buito al successo del 
giornale. Noi da una 
parte siamo molto coe-
renti per quanto riguar-
da i contenuti e le que-
stioni concernenti le don-
ne e cerchiamo di esse-
re conseguenti con noi 
stesse e con i nostri pro-
getti, ma d'altra parte è 
vero che' Emma si espri-
me con un linguaggio ri-
spetto alla lotta di clas-
se molto diverso da quel-
lo che potrebbe usare in 
un paese come l'Italia, e 
questo non per tattici-
smo, ma a causa della 
situazione complessiva 
del nostro paese. 

IcU. A 

Quali sono i requi-
siti che richiedete a 
una donna per lavo-
rare con voi? 

Noi abbiamo bisogno di 
donne che innanzitutto 
sappiano il loro mestie-
re, che siano più prepa-
rate ancora rispetto alle 
altre, che abbiano poi 
coscienza (cioè che si 
possano permettere il 
lusso di avere tanta co-
scienza e di saperla con-
ciUaMS con la loro vita 
e il loro lavoro). Don-
ne cioè che sono total-
mente disponibili e che 
non abbiano o la fami-
glia o im'amica a Mo-
naco e ad Amburgo o 
che non debbano vivere 

a Berlino con i genitori 
anziani. Trovare donne 
così è ancora molto dif-
ficile oggi; infatti se, 
visto il successo che ha 
avuto, Emma è uscito nel 
momento giusto, rispetto 
invece alla capacità di 
attivizzazione delie don-
ne al suo interno è usci-
to forse troppo presto. 
Non troppo presto, però 
oggi ci sono poche donne 
che possono toe con con-
tinuità: qui sono, non 
crollerò domani, posso 
resistere alle difficoltà, 
posso stringere i denti 
quando al week-end non 
ho tempo per la mia vita 
privata, ecc. Per questo 
Emma ancora oggi si 
poggia su troppo poche 
spalle, e per questo io 
mi sento così oppressa e 
stanca. Ma non per que-
sto mi sono rassegnata: 
Emma è l'avventura del-
la mia vita. Troppe don-
ne devono ancora impa-
rare a responsabilizzarsi 
ed entrare in rapporto 
con la realtà... ma un 
progetto come U nostro 
non si può fondare su 
chi deve ancora impara-
re questo... Abbiamo al-
tre 150 coUaboratrici, ma 
anche se mi rendo anti-
patica devo riconoscere 
che tra queste collabora-
trici poche funzionano: 
infatti nessun talento ca-
sca dal cielo. 

Ora si usa dire che 
tutto ciò che dicono e 
scrivono le donne è im-
portante. Invece no; for-
se è importante per loro 
stesse, per le loro ami-
che, il loro uomo... Ma 
noi siamo un giornale 
che tira 200.000 copie e 
siamo lette milioni di 
volte e quindi dobbiamo 
usare altri criteri. Mol-
te giovani donne che si 
sono politicizzate nel '68 
si sono abituate a dire 
ciò che hanno riconosciu-
to come verità, come 
dogmi politici. Q)sì si u-
sano delle parole, di cui 
tutti però se ne fregano. 
Invece si dovrebbe poter 
guardare, poter partire 
dalla persona umana, co-
glierne le contraddizioni 
e riuscire descriverle. 
Non si deve avere un 
giudizio precostituito da 
applicare sugli avveni-
menti. 

I giovani politicizzati 
non sanno più guardare 
e pensano di sapere già 
tutto: per questo i nu-
merosi giornali politici di 
sinistra sono così brut-
ti, non perché sono trop-
po radicali, ma perché 
vogliono strumentalizzare 
le persone in fimzione 
della loro ideologia, sen-
za interessarsi veramen-
te di che cosa accade 

tra la gente. Per questo 
dico che ci mancano del-
le buone collaboratrici: 
cioè donne che sappia-
no guardare, che sappia-
no ascoltare, che non si 
servano di un linguaggio 
povero — è questa una 
malattia particolare dei 
paesi di lingua tedesca 
e di tutta la Germania, 
rispetto alla quale sicu-
ramente il fascismo ha 
giocato un ruolo deter-
minante. 

Mi CAhsl, 

A U d f . . 

Ma chi decide nel 
vostro giornale? 

Non abbiamo mai se-
guito la regola della 
maggioranza. Questo sa-
rebbe assurdo. Ogni re-
dattrice si occupa più 
specificatamente di alcu-
ni settori e U testo che 
lei ritiene migliore su 
quegli argomenS lo por-
ta a leggere alle altre. 
Anch'io, che ho indubbia-
mente una posizione di 
maggior potere, mi sono 
sempre comportata così. 
Bisogna dire poi che 
Emma non è stato co-
minciato da im gruppo 
omogeneo, e una parte 
di donne che c'erano al-
l'inizio adesso per motivi 
diversi non ci sono più... 
In effetti ho fatto delle 
esperienze che mi hanno 
un po' delusa: certamen-
te è molto difficile la-
vorare tra donne, perché 
le donne non reggono la 
conflittualità, non sono a-
bituate al confronto aper-
to... Io però spero che 
riusciremo a portare a-
vanti questo giornale in 
modo collettivo. 

Avete mai fatto 
pubblicità per il vo 
stro giornale? 

Come? Pubblicità per 
noi! Non abbiamo mai 
speso una lira perché ba-
stava il mio nome per 
fare pubblicità: per que 
sto l'abbiamo usato... Noi 
siamo talmente conosciu 
te a livello popolare che 
negli annunci matrimo-
niali che circolano è 
scritto: « etereo una don 
na ma nessuna Emma!) 

Quale rappwto ve-
di tra emancipazione 
e liberazione? 

Non riesco a capire 
come si possa separare 
runa daU'altra, l'una 
anzi è la condizione dell 
altra. Ma io stessa to 
fatto l'esperienza, ancte 
con i miei libri, della 

, centralità e del rapporto 
privato, sessuale tra uo-
mo e donna. L'identità 
della donna non passa 
attraverso il posto di la-
voro, ma dipende « 
quello che passa tra cu-
cina e camera da lett" 
n movimento delle don-
ne in Germania mostra 
un largo ventagUo di ^ 
sizioni e di ipotesi ox la 
voro. Non c'è un movi-
mento unitario ed e mol-
to fastidioso che dowâ  
mo sempre giustificare « 
nostre diversità. Io P® 
sonalmente vedo con mol-
to favore questa diversi-
ficazione che c'è nel ^ 
vimento, senza per Q" 
sto cadere in un V^̂ ' 
lismo qua lunqu i s t a . 
sono correnti che w 
tengo poUticamente mi» 
to pericolose, 
sempio la nuova id^' 
già deUa f e m n ^ . 
Naturalmente era f 
importante rivolgerà 
la scoperta de n» 
corpo, f a r e del̂ e ^ 

rienze di Piccolo 
PO, m a c ' è anche 
certo pericolo p o f e 
troviamo in questo 
mento ad una svolta ^ 
rica neUa Germaiî a 
derale: c'è un 
reazionario m a» j. 
in parte si e già ^ 
trato tra di, noi, ^ 
siamo diventa e ^ 
temente o mco^ g-
mente agenti. Q u ^ 
gnifica c e n e r e ^ 

cella nostra 
non può essere 
stro interesse; » già 
mo donne ce lo_^ ^ ^ 
tutta questa s o c i ^ 
mattina fino ^ ^ ce'': 
non c'è bisogno 
diciamo anche noi v y , 
lo sappiamo g i ^ ^ 
biamo piuttosto ^ 
re che cosa è la 
nilità e che cosa 
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I 
possiamo fare ed anche 
analizzare che cosa è re-
pres>::onc. 

f p A GRAWPà 

Tu litieni impor-te che il movimento delle donne nella sua autonomia si con-fronti con la sinistra, 0 invece non lo ri-tieni fruttuoso e ne-cessario nell'attuale situazione? 
Secondo me in Germa-

na le fenuniniste si sono 
sempre sentite in dovere 
dj giustificarsi di fronte 
aua sin^tra maschile, e 
^"esto le ha quasi soko-
cate e non gli ha per-
messo di arrivare a se 
Jes^j^.Sono sempre sta 
% ^^hjacciate dal fatto 
la i T ?"^tificare che 
an.h ^ donne è 
an^nvoluzionaria: ma 
questo_ SI capisce da so-
te' ia storicamen-

trova in si 
sto è "u e que-
te i ^ i i f " ' ^^® facilmen-

za ® sen-
ti di baio ^ niovimen-
^ nuci 
P^incipa^^eal t r" ^ e n t o rii se. C questo pae-
ste s L . femmini-
"'e P r L p " ^''^'amo co-

S Qu T nei tale, ma 

noi: nel anche 
"uh™ ^««^Por-bianio r a n ^ ^ob-ti. sc^SP^'-t^ci ai fat-

fa , " .^apporto con 'a sinistra. 

Come avete reagi-to di fronte agli av-venimenti di Stamm-heim? 
Nelle primissime setti-

mane il movimento delle 
donne ha taciuto, spaven-
tato perché tutto era 
crollato sopra di noi. Io 
non credo di essere u-
na persona politicamente 
molto ingenua, ma questo 
proprio non me l'aspet-
tavo. Lo sviluppo di que-
sta situazione che è an-
data avanti con una ve-
locità incredibile, il suo 
inasprimento, ci ha com-
pletamente spiazzate. I 
primi contributi e rifles-
sioni di gruppi di donne 
compaiono da novembre 
su Emma dopo il silen-
zio totale dell'inizio. Pro-
testavano contro Stamm-
heim, contro il carcere e 
l'isolamento, richiedeva-
no una commissione di 
inchiesta, fino ad arri-
vare ac una seria messa 
in discussione della no-
stra passività, fino ad 
arrivare alla posizione 
di coloro che hanno ste-
so r« appello per l'inven-
zione della sfelicità » 
(pubblicato il 19 marzo 
nelle pagine delle donne 
di Lotta Continua, n.d.r.) 
come specifica risposta 
femminista che rifiuta di 
cadere negli stessi mec-
canismi dell'apparato di 
potere o della sua con-
troparte. Il movimento 
delle donne non ha ri-
sposto con una voce uni-
voca. Noi come giornale 
abbiamo spesso denun-
ciato la repressione e le 
leggi speciali. Noi rite-
niamo importante che 
Emma si occupi della si-
tuazione particolare e 
della repressione specifi-
ca deUe donne, che cer-
chi cioè di elaborare u-
no specifico punto di vi-
sta delle donne, ma là 
dove non riusciamo, 
prendiamo ugualmente 
posizione rispetto ad av-
venimenti gravi. Le rea-
zioni di fronte a questi 
avvenimenti deUe varie 
componenti del movimen-
to fenmiinista vanno dal 
totale rifiuto di questa 
realtà alla solidarietà in-
differenziata con i per-
seguitati. 

Allora che cosa ca-ratterizza il movi-mento femminista oggi? 
Noi siamo attualmente 

in Germania nella fase dei 
progetti, dopo la esplosio-
ne indziale. Esistono rivi-
ste femministe come «Em-
ma », « Courage » e altre, 
in ogni piccolo centro esi-
ste un centro delle donne 
con un consultorio funzio-
nante rispetto all'aborto, 
che da nod è ancora vie-
tato, e anche rispetto a 
problemi giuridici, psichi-
ci, sociali. Inoltre ci sono 
molte case per le donne 
picchiate, come per esem-
pio a Berlino, dove le don-
ne sono riuscite ad otte-
nere finanziamenti dallo 
Stato e nonostante ciò 
mantenere di loro control-
lo totale sulla casa. Que-
sta questione è molto conr 
troversa all'interno del 
movimento femminista : 
una parte dice « i soldi non 
puzzano, quando non sono 
legati a controlli e dipen-
denza e devono essere cer-
tamente accettati perché 
secondo noi questa socie-
tà ci deve tanti soldi, e 
noi non dobbiamo mettere 
a disposizione come volon-
tarie e gratuitamente la 
nostra forza lavoro, o co-
me hobby o lavoro dome-
nicale »; altre invece non 
hanno chiarito bene quali 
sono i rapporti di forza 
nella società e rifiutano le 
sovvenzioni statali per i-
niziatìve .del genere. Ora 
a Berlino si sta aprendo 
il primo grande centro per 
la salute della donna, do-
ve si praticano anche a-
borti, self help e vi la-
vorano anche dottoresse. 
L'illegalità aperta riguar-
do alla pratica dell'abor-
to qui non l'abbiamo an-
cora molto praticata, ab-
biamo fatto solo alcune 
azioni provocatorie di sfi-
da, ma bisogna riconosce-
re che il movimento tede-
sco è meno all'crffensiva 
nell'illegalità che in Fran-
cia o in Italia. 

Per il momento la no-
stra pratica concreta con-
siste nel fare avere alle 
donne indirizzi di centri 
che organizzano per esem-
pio i viaggi per l'Olanda. 
Per noi su questo c'è un 
grosso conflitto perché da 
im lato vogliamo aiuta-
re le donne, dall'altro sap-
piamo che cosi facendo 
diamo una copertura alla 
demagogia dello Stato. Co-
sì succede che le istituzio-
ni sanitarie ufficiali man-
dano le donne che hanno 
bisogno di aiuto nei cen-
tr i femministi, dove san-
no che poi le aiutiamo il-
legalmente. 

Portiamo avanti una 

grossa campagna contro 
i medici, perché ci si ri-
belli contro di loro, per 
organizzarsi insieme per 
andare alle visite gineco-
logiche, perché le donne 
possano riappropriarsi del 
sapere e non essere più 
dipendenti e sottomesse. 
La nostra pratica rispetto 
all'aborto è largamente 
recuperata dallo Stato: 
per le donne che hanno 
questo grosso lavoro ca-
pire come si può lottare 
contro questo funziona-
mento dello Stato sulle 
nostre spalle è un gros-
so problema politico e 
tecnico. 

Io credo che al fondo il 
rapporto uomo-donna in 
Germania sia come in Ita-
lia, ma penso che qui le 
forme di oppressione sia-
no pili mascherate. Da noi 
i Pascià non sono cosi 
apertamente pascià. 

Rispetto poi alla lotta 
per la legalizzazione del-
l'aborto, che è stata il 
punto di partenza del nuo-
vo movimento delle donne, 
noi dapprima abbiamo lot-
tato per la totale libera-
lizzazione senza limiti di 
tempo né casistica, ma 
abbiamo poi continuato a 
lottare anche per ottenere 
almeno la libertà di abor-
to nei primi tre mesi (leg-
ge che è stata poi annul-
lata dalla (Torte costitu-
zionale). 

m m r B f ^ " 
Vt^A'rBMHl. 
NÌ5JA CLAK). 'I 

In Italia è diffusa r immagine della donna tedesca come realmente emancipa-» ta, integrata nel processo lavorativo. Quale è la situazione nella realtà? 
Noi siamo vittime della 

divisione sessuale del la-
voro, sdamo responsabili 
deUa casa e dei bambini 
(le statistiche dicono che 
solo un uomo su tre aiuta 
qualche volta a lavare i 
piatti!). 

Solo una su tre occupata 
è una donna, ma noi sia-
mo al posto pili basso del 
la scala salariale, abbia-

Adesso 
I 
^ A V l C t ^ ^ 

mo il problema della no-
stra specificità psichica, 
abbiamo il problema del-
la violenza che subiamo 
in strada e nel letto ma-
trimoniale, non abbiamo 
nemmeno la piena egua-
glianza giuridica. Al con-
trario deU'Italia, ci è sta-
to tolto completamente il 
mondo femminile: qui in 
Germania esiste solo il 
mondo maschile; nel cor-
so deUa cosiddetta eman-
cipazione o eguaglianza il 
nostro mondo femminile è 
stato completamente di-
strutto. 

Siamo state strappate 
via con forza da un con-
testo specifico di donne, 
siamo quindi piiì isolate 
che le donne in società 
apertamente patriarcali, 
completamente fissate su-
gli uomini senza alcun no-
stro modello di comporta-
mento, nessuna identità 
femminile per quanto am-
bigua essa sia. Le donne 
più giovani di ogni strato 
sociale si sono molto pre-
sto impadronite delle ideo-
logie della liberalizzazione 
sessuale senza analizzar-
ne i contenuti e senza ac-
corgersi che esse erano 
fat te in funzione degli uo-
mini. 

Non c'è dubbio alcuno 
che in questo paese il po-
tere sta tutto nelle mani 
degh. uomini, l'ideologia 
viene dettata dagli uomi-
ni, e la contraddizione di 
classe è collocata al loro 
intemo. 

Quello che qui ci man-
ca è la tenerezza tra di 
noi, non ci abbracciamo, 
abbiamo paura di toccar-
ci t ra donne. Durante il 
fascismo il clan delle don-
ne all'interno della fami-
glia è stato distrutto; c'è 

poi la questione della mag-
giore integrazione nel la-
voro delle donne tedesche 
rispetto ad altri paesi nel 
Sud Europa. 

C'è una realtà or-ganizzata delle don-ne nei sindacati e sol posto di lavoro? 
Tre o quattro anni fa 

essere femministe era una 
cosa « ridicola », i partiti 
non pensavano che servis-
se neppure sviluppare una 
tattica riguardo alla que-
stione femminile, perché 
erano troppo ignoranti e 
troppo limitati come per 
esempio Smith. Cionono-
stante l'SPD nel '72 ha 
vinto le lezioni per meri-
to dei voti delle donne 
progressiste. C'è una gros-
sa presa di coscienza con-
traddittoria t ra molte don-
ne oggi che sono nei par-
titi e nei sindacati; ma 1' 
opportunismo gioca anche ' 
un grosso ruolo perché la. 
lotta delle donne oggi in 
questo paese è un fatto-
re di potere: una donna 
che fa politica oggi non si 
può più permettere di ri-
tenere irrilevante il me-

vimento ftmmuusta. Noi 
portiamo avanti le nostre 
rivendicazioni radicali nel-
lo spazio extraparlamenta-
re, ma le donne nelle isti-
tuzioni che si impegnEmo 
per gli interessi delle don-
ne ci usano per calcolo 
politico. I gruppi di don-
ne nei sindacati oggi han-
no un'altra coscienza, don-
ne piene di volontà di lot-
ta sono entrate in queste 
strutture e portano avanti 
uno specifico lavoro tra 
le c'onne. 

a cura ds 
Ruth Reimersthofer 

t! : 

r.ì 
i; 

Ci scusiamo con le compagne che hanno mandato 
contributi al dibattito perché, per ragioni di spazit 
siamo costrette a rinviare la pubblicazione alla proti-
sima settimana. 

h 
« , 

i l 
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Parole come chiarezza 
e non come proiettili 

Torino. Giovedì 13 d è 
tenuta ^ 'ospedale Sant' 
Anna un'a^emMe aparta. 
Erano pr^ent i medici, al-
cuni membri deli'ammini-
Btrazione e del cansiglio 
dei delegati, il collettivo 
fenuranista S. Aima e al-
tre «mpagne dei coletti-
vi di Tordno. Si è parlato 
dall'attentato al dr. Grio 
e si è sottoMneato come 1' 
azione di denuncia non ab-
bia mente a che vedere 
con d'attentato di cui è 
stato ^ttàma Grio. Si è 
parlato di come funziona 
i'o^)edale, del tempo pie-
no, del parto, deill'aborto 
terapeutico e più in gene-
rale dell'aborto. Lunedì 
verrà steso un comunica-
to. 

Pubblicheremo di segui-
to il comunicato preceden-
ìttìnente scritto dal collet-
tivo dtì Sant'Anna e dal 
eoHettivo giuridico. 
c n signor Martìnat, nei-

rarticfdo pubblicato a pa-

gina 4 del quotidiano "La 
Stampa" in data 12 aprile 
1978 ci accusa di essere 
le mandanti e ispiratrici 
del ferimento del gineco-
logo dott. Ruggero Grio. 

1) Il collettivo del Sant' 
Anna, non aveva generica-
mente accusato il medico 
di a negligenza », bensì a-
veva sollecitato l'apertura 
di un'inchiesta relativa al-
la morte della signora Ma-
ria Libera Totaro, che ac-
certasse le eventuali re-
sponsabilità dei sanitari 
e della organizzazione o-
spedaliera, promuovendo 
pr(®rio l'intervento del 
« giudice C4»tituito », cui 
lo stesso Martinat a u l i c a 
doversi comunque fare ri-
ferimento. 

2) L'autopsia che venne 
fatta successivamente alla 
morte della partoriente Ai 
disposta in base alia nor-
male prassi ospedaliera, là 
dove si verifichi un deces-
so, e n«i venne disposta 

conseguentemMite all'aper-
tura di una istruttoria giu-
diziaria. 

Nessuna « sentenza » o 
« verdetto » è mai inter-
venuto in proposito: il de-
creto con il quale il ma-
gistrato dispose l'archivia-
zione del caso non può es-
sere contrabbandato come 
una decisione d^nitiva. 

3) Lungi dall'essere vit-
time di un "delirio perse-
cutorio" o "gratmtamente 
violente", all'epoca del 
fatto abbiamo pwtato a 
conoscenza di numerosis-
sime doime i dati reali e 
i risultati delle stesse car-
telle cliniche relative al-
la mrarte della signora To-
taro, raccolti in un docu-
mento sottoscritto da al-
cune centinaia di firme 
(detta raccolta Teme au-
t(Mizzata per dalla 
stessa direzicHie ospedalie-
ra). Questo per quanto con-
cerne l'fait^^etaziiHie data 

dal s i^or Martìnat a pro-
posito dell'episodio acca-
duto a novembre. 

In relazione poi all'atten-
tato compiuto ai danni del 
dr. Orio, ribadiamo la no-
stra condanna di questo 
atto di terrorismo ("ese-
crabUe" dì per sé, e non 
solo in quanto "provocato^ 
rio"): non accettiamo que-
sto tipo di violenza come 
strumento dì lotta. 

Questa condanna ncm si-
gnifica tuttavia una rinun-
cia al diritto dì perse-
guire i nostri obiettivi: 
uno di essi è ^oprio la 
trasformazione degli ospe-
dali ginecologici da cen-
tri di potere maschile a 
luoghi di reale assistenza 
per le doime. Non rientra 
invece tra questi olriettìvi 
punire la singola persona, 
facendone così il capo e-
spiatorio che esorcizza tut-
ti i mali ddla struttura in 
coi (q>era ». 

giomaieNe movimento femminista 

A/on vogliamo grilli parìanti 
Non ho un'idea precisa 

su come dovrebbe essere 
una stampa fenrnidndsta, 
fatta da donne per le don-
ne; come potrebbe servire 
a chi lo fà per ccmiunica-
re sia con c hi lo legge sia 
con le altre die lo fanno: 
coscienti di costruire e u-
sare un giornale, riflutan-
do Un metodo di comu-
nicare tradizionale, volere 
una stampa che non sia 
propaganda o grillo par-
Oante, che non organizzi 
lesdusivamente il politico, 
che non detenga una li-
nea, che non sia «ufficia-
te », ma l'espressione ^ m -
pMoe e provocatoria di ciò 
che siamo e di cosa vo-
•gliamo creare, della no-
stra scelta di ricerca col-
ùettiva anche non neces-
sariamente scritta... 

A Torino alcune compa-
igne studentesse, dei col-
lettivi e dei circoli si so-
no peste la questione con-
cretamente, individuando-
ne le non poche difficoltà.. 
A partire esplicitamente 
se il problema fosse tec-
nicamente da porei in raji-
pcrto all'iniziativa de] 

Quotidiano Donna » o al-
la possibilità di avere un 
certo numero di pagine ge-
stite da donne su di un 
quotidiano «di movimento» 
e quindi letto non- esclusi-
vamente da donne, per 
arrivare al come usare il 
potere-stampa tra noi, la 
mediazione, in rapporto 
con l'esterno die un quo-
tidiano ci imporrebbe con 
tempi inevitabilmente non 
nostri. E' scontato che un 
inserto settimanale può 
unicamente presentare a-
nalisi teoriche, mentre 
penso che per controin-
formazione femminista si 
debba intendere un «pro-
dotto» in cui coesistano 
riflessioni, elaborazione 
teorica e cronaca ester-
na. Si tratterebbe di e-
vitare che le donne si 
trovino a rimanere ad os-
servare come esteme g!! 
eventi, quindi estraniate. 

espropriate della capaci-
tà di sintetizzare la si-
tuazione, esempio il ra-
pimento Moro — che tut-
te noi abbiamo vissuto 
separatamente senza sa-
pere e potere esprimere 
collettivamente, in tempi 
brevi, un punto di vista 
femminista al di là dell' 
accettazione passiva e 
subalterna del fatto com-
piuto. Ora è chiaro che 
un punto di vista collet-
tivo ed omogeneo è un' 
utopia ne consegue che 
il giornale, le compagne 
che ci lavorano, rischie-
rebbero di diventare tec-
nicamente potenziali me-
diatrici, o peggio, di di-
ventare le «inviate spe-
ciali » del femminismo... 

Con quale parte del 
movimento le compagne 
del giornale vogliono 
mettersi in rapporto, co-
me si definiscono loro 
politicamente? Bastano 
separatismo ed autono-
mia, con un criterio ge-
nerico e semplicistico, 
per riconoscere il fem-
minismo? Cosa intendia-
mo per femminismo. Io 
per prima non me la sen-
to di dire qual'è fem-
minismo e quale no. Quo-
tidianamente mi trovo ad 
avere un co'nfronto-scon-
tro con una parte di don-
ne che definisce femmi-
nismo un qualcosa che io 
nella mia pratica indivi-
duo come subalternità ri-
spetto al m^chile, indi-
viduata, anche se con 
motivazioni differenti, sia 
nelle compagne che fan-
no riferimento all'Auto-
nomia Operaia che nelle 
dowie dell'UDI. La di-
scriminante fondamentale 
per me resta la subal-
ternità politica ricostitui-
tasi col movimento del 
"Tr, che non deriva dal 
voler essere parte del 
movimento giovanile, ma 
dal fatto che le nuove 
compagne che sono en-
trate nel movimento so-
no state occupate princi-

palmente e spesso esclu-
sivamente della < questio-
ne giovani » piuttosto che 
della questione femmini-
le, allo stesso modo il 
movimento femminista 
molte volte ha evitato di 
spendere energie, nell'af-
frontare lo scontro colle 
istituzioni repressive (ve-
di carceri e generica e 
temporanea mobilitazione 
per Franca Salerno)... 

Non mi identifico nei 
discorsi di chi divide il 
movimento femminista in 
aree e settori, del resto 
non credo in una imma-
gine compatta e unitaria 
del femminismo, voglio 
difendere fino in fondo 
il fatto di essere un mo-
vimento eterogeneo e 
composito che va dall'au-
tocoscienza al salario do-
mestico. Il discorso, sin-
tetizzando, diventa che a 
me e alle compagne ser-
ve una stampa che com-
plessivamente diventi u-
no strumento di lotta per 
noi verso il sociale, di 
confronto, piìi spesso 

scontro con le istituzioni, 
che superi la contraddi-
zione tra la voglia di 
incidere sull'esterno e 
l'esigenza di elaborare 
analisi con tempi nostri. 
Non è il giornale che 
può organizzare il movi-
mento o imporre scaden-
ze, ma è il movimento 
che deve servirsi del 
giornale per crescere. 
Questo implica affronta-
re il discorso del linguag-
gio che può costringerci 
a scegliere se rivolgerci 
a quante di noi stanno 
nel movimento o se è la 
donna come tale con cui 
cerchiamo un dialogo, e 
a rischiare di riprodur-
re tra le donne un uso 
sbagliato del linguaggio... 
Credo che tutto quanto 
ho scritto debba avere 
un carattere - interlocuto-
rio, debba essere nient' 
altro che una questione 
aperta che vorrei affron-
tare e verificare non so-
lo con le compagne di 
Torino. 

Marinella 

Milano: incontro delle 
donne sabato 

Milano, 14 — L'assem-
blea dei collettivi femmi-
nisti riuniti in Statale ie-
ri 13 aprile ha deciso di 
incontrarsi sabato aUe "o-
t e 14,30 alla, palazzina Li-
berty per continuare il di-
battito sui punti centrali 
emersi dalle ultime assem-
blea. 

Vogliamo discutere dei 
prossimi 15 giorni di mo-
bilitazione e di attività; 
pensiamo che questi gior-
ni debbano vedere una 
nostra presenza e inizia-
tiva sul problema dell'a-
borto e della salute, che 
si debba organizzare un 
nostro convegno di 2 gior-
ni, che si debba discutere 
suUa proposta uscita di 
una possibile ( l̂asa delle 

donne a Milano. 
Questi sono 3 punti che 

vogliamo all'ordine del 
giorno per sabato, riba-
dendo la nostra volontà di 
approfondire il dibattito 
tra noi e tutte le donne 
interessate e la nostra vo-
lontà di muoverci e orga-
nizzare la nostra forza su 
scadenze nostre non solo 
imposte daUe istituzioni e 
non per funzionare come 
«massa di pressione» nei 
confronti di giochi di po-
tere interamente contrari 
a noi. 

'Le scadenze di lotta che 
vogliamo devono servire a 
farci crescere e diventare 
più forti non a testimonia-
re le nostre divisioni e 
debolezze. 

" ^ t l l i W l W f f gfffl» tHODOcm u il-

O MILANO 
Gli organdBmi di massa e de forze politiche (telld 

nuova sinistra della zona 4 (Vittoria - Molise) indi 
cono una maaMifestazione cittadina con corteo che par 
tirà alle ore 15,30 da piazzale Cuoco per rispcmiffi 
al tentativo di omicidio dei compaigni che vener i scor-
so attacchinavano i manifi^td, contro il clima di ter 
rore creato dai fascisti di via Mandni. 
O TORINO 

H coordinamento provinciale dei precari déMa scuo 
la ha deciso di chiedere in tutte le scuole riunioni delle 
sezioni sindacali e assemblee negli orari di lavoro per 
fM^eguire la mobiHtezione suMa ricMesta di uno scio-
pero nazionale delia semola. H coordinamento è ricon 
vocato venerdì 21 alle ore 15,30 a l a Magisìtrade Regi 
na Margherita. Da martedì i compagm possono rtón-
re il volantone al IX Commerciale, al M a ^ t r a i e (kam-
sci e in corso S. Maurizio 27. 

O PER MARISA A. DI CARBONIA 
Tua madre sta male comamica «m la fanad^a. 

ttìefonaci. 

O FIRENZE 
l i coiUettìivo gioivaiHìe Isalotto organizza pa- a 15 

aprile ima festa popdlaiPe in piazza del'ilsoaotto aUe ore 
15,30 con spettacoli musicali e teatiraM. 
O NAPMJ 

Dranenica 16 a l e ore 10 al cirtema «NO», prae 
zione di video cassette sid «xaifmo; interverrà Rdxfto 
Mandér. 

Lunedì 17 a l e ore 17 assiemoMea di donne a via 
Mezzooannone 16 di fronte al cinema Astra per comi 
nuare la discussione sull'aborto e decadere nostre fot 
me di mobiliteziaie. 
O LOVERE 

Sabato 15 alle ore 14,30 presso a centro cuitifa 
popolare piazza Emanuele, vicolo Rosa; asseciH^ 
generale di tutti ì giovani che fanno riferimento ai 
giornale, al (XP ai teatro del 'Lago. Sono invitati 
rai^resentanti di altri gruppi defila provinda. 

O ANCONA 
I collettivi femministi anconitani indicono per 

bato alle ore 17, concentramertto piazza Cavour, i® 
manifestazione per J'aborto e rautodeterniinazi«fi 
la donna e invitano tutte ie compagne detìa provincia. 

Sulla strada 
(.continuazionej 

molti compagni che in-
tomo al giornale lavo-
rano e discutono per cer-
care una nuova ipotesi 
politica che sorregga il 
proprio lavoro. Abbiamo 
toccato con mano il fatto 
che le cronache locali, 
sono da acquisire defi-
nitivamente come proget-
to del giornale perché lo 
avvicina alle situazioni 
concrete e ne può ga-
rantire una gestione più 
« democratica », ma ab-
biamo capito che biso-
gna riempire di contenuti 
questi « strumenti ». Se 
l'ipotesi sulla quale il 
nuovo LC si è fondato 
è il mov. del '77, quella 
del vecchio era il par-
tito, oggi che né l'uno né 
l'altra esistono più non 
si può far finta di nien-
te. Per quanto ci ri-
guarda pensiamo che la 
fase politica attuale non 
permetta a breve scaden-
za lo scoppio di un nuo-
vo marzo '77 e che co-
munque ci sia l'esigenza 
di porre fine allo sban-
do tra le fila dei rivo-
luzionari. Tanti compagni 
che incontri per strada 
hanno cose da dire, han-
no voglia di capirsi e di 
capire la realtà in modo 
spregiudicato. Molti han-
no un atteggiamento di 
«resistenza»: all'invito a 

farsi Stato, o alla cto 
destinità, che se è diffr 
Cile da trasformare n 
proposta politica senib̂  
l'atteggiamento oggi P'" 
sensato. 

Forse è questa la n» 
va ipotesi politica: loj 
ganizzazione del^^je^^ 

esi-stenza, lo scoprtoe 
forme, l'entrare m 
tatto diretto con cìuP-
tica questo a t t e g ^ ^ J 
to in maniera disgr^^ 
e oggi forse non 
più LC al sabato 
esce la cronaca, u 
sformarla, attraver^ 
processo di approf»^. 
mento condotto da ^̂  
gliaia, in resisten® 
va e organizzata 
sappia lottare come ^ 
vimento di massa le 
me dell'oppressione 
accordi a 6 0 a 5 e 
e ricostruire una pros^ 
tiva di liberazione 
abbiamo perso ù 
Solo una nuova ^ ^ ^ 
di aggregazione P " . 
che ci comprenda ^^ 
protagonisti può 
forza alla nostra J ^ 
tiva e farla "pre^j^ 
allo stesso modo J ^ , 
sorte di LG 'luot.j^ 
che altrimenti f „ j 
nato a scompari^ ̂ gĵ É 
vivacchiare tra ^ 
in attesa di un altr" 
che nasce. gnje-
Lello M., G a s p a r e , 
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Per il seminario 

"Nostra patria è il mondo intero"... O no? 
M 

Ovvero: il corpo a Roma, la testa a Beirut e il cuore? 

Secondo alcuni simpati-
ci amici, che rum si stan-
cano di ripeterlo, la pa-
gina esteri è ^ la più pal-
losa del giornale », secon-
do altri la tneno letta... 
Chissà, è probabile che 
ci sia del vero ma mi 
serntyra che il problema 
vada affronto partendo 
da quelle trasjormazìoni 
che sono avvenute in noi, 
per capirci dal diliwio del 
20 giugno in poi e che 
si sono rispecchiate nel 
giornale abbastanza fe-
delmente. 

E' noto a tutti, infat-
ti die la distruzione di 
una concezione del mon-
do aU'interno della quale 
tutto era spiegabile, è 
riuscita a passare ad una 
fase più. « costruttiva » 
quando si è creato un 
punto di riferimento col-
lettivo, U « movimento ». 
inteso nel senso più vasto 
possibile, comprese cioè 
le trasformazioni del no-
stro modo di vìvere, di 
pensare, di stare insie-
me. Cose poco chiare, se 
vogliamo, ma vissute. Per 
quanto riguarda il nostro 
rapporto col « resto del 
rMndo*, al contrario, se 
è avvenuta (e non poteva 
essere altrimenti) la rot-
tura l'invenzione di un 

di discuterne ade-
guato alla situazione di 
terremoto permanente in 
«« viviamo non si è pro-

e, in effetti, è mol-
to più difficile (se bastas-
f f o gli inviati speciali 
Jorse non leggeremmo sui 
atolli borghesi tutte le 
<^onerie che ci leggio-

mo). 
Se anche in qualche 

paese esiste qualcosa di 
paragonabile al « movi-
mento » ( per esempio in 
Germania, come abbiamo 
cercato di documentare) 
è molto più difficile ca-
pirlo e seguirlo. E così, 
stretti dai s tempi» e dal-
la «notizia» (e qui, scu-
sate la disffressione non 
si tratta di una pagina: 
se si vuole rifiutare que-
st'ottica si tratta di m^-
tere in discussione l'uti-
lità di un quotidiano) ci 
ritroviamo, spesso con po-
co entusicLsmo., a parla-
re sólo di governi, di e-
conomia, di guerre. E de-
vo dire che i contributi 
che vengono da «fuori» 
non fanno fare grandi 
passi in avanti: da parte 
delle organizzazioni rivo-
luzionarie straniere che 
ci seppelliscono di comu-
nicati in cui. è spiacevo-
le dirlo, spesso ss accom-
pagna un paradossale 
trionfalismo agli elenchi 
dei morti e degli arre-
stati, né da parte dei 
compagni italiani. Per 
questi mi pare che esi-
sta una assurda forma di 
schizofrenia tra il modo 
con cui si parla dell'este-
ro e il modo con cui ci 
si scrive sopra, tra le di-
scussioni sui posti, le 
culture e la piattezza de-
gli articoli che spesso 
fanno riferimento solo al-
le forze organizzate, al 
cielo della politica. 

Sia chiaro, non voglio 
dire che ai compagni di 
altri paesi non vada data 

la massima solidarietà e 
pubblicità, che non sia in-
teressante conoscere la 
situazione politica ed eco-
nomica di cdtri paesi o 
che rum ci riguardino le 
strategìe attraverso cui 
gli imperialismi impongo-
no il loro dominio: Ma mi 
sembra che si possa pre-
tendere qualcosa di più. 
E. di più. mi sembra an-
che necessario, proprio 
per il salutare periodo di 
mancanza di certezze in 
cui viviamo coru>scere si-
tuazioni, modi di pensa-
re « di vivere differenti 
da quelli che così pesan-
temente ci condizioTUino. 
Tanto più che molta gen-
te pensa pensa che siano 
gli unici possibili e que-
sto certamente rum ha ef-
fetti positivi: ammesso (e 
non concesso, come si di-
ceva nel paginohe di ieri) 
che sia utile ricostruire 
urta «concezione unitaria» 
d ^ mondo, sicuramente è 
deleterio farlo a partire 
dal proprio quartiere con-
siderandolo l'ombelico del 
mondo stesso. 

Di altre storie il mondo 
è pierw, e spesso sono 
storie affascinanti: non è, 
del resto, vero che i com-
pagni amano viaggiare, 
che migliaia di persone 
stanno prepararuìo viaggi 
o quantomeno facendo prò 
getti (o sono solo quelli 
che conosco io)? E' una 
parte grossa e importante 
della vita dei compagni 
che non c'è ragione di 
continuare a rimuovere. 
Com^ concretizzare? C'è 
un problema di spazio e 

qui va operata una prima 
scelta: due pagine « este-
ri » harmo senso solo 
se esiste un tangibi-
le interesse da parte dei 
compagni, ma il discorso 
può essere rovesciato: se 
di una cosa rum si parla 
mai perché i compagni 
dovrebbero interessarse-
ne? 

E c'è un problema di 
soldi: le fonti d'informa-
zione e i viaggi costano. 
Anche qui. è chiaro si 
tratta di scelte, ma è al-
trettanto chiaro che rum. 
c'è solo questo. Un'idea 
buttata li. ma rum del tut-
to irrealistica, per esem-
pio. è quello di costituire 
gruppi di compagni inte-
ressati ad una regione 
che, lavorando su questa, 
cerchino finanziamenti e-
sterni (borse di studio, 
istituzioni culturali) per 
allentare la pressione sul 
giornale. E perché rum 
parlare dei viaggi che si 
fanno, raccontiando pro-
prio i viaggi... Solo solo 
delle idee: a partire dal 
seminario avremo tempo 
di discuterne. 

Beniamino 

Ecuador 
manifesta-

wm.che si svolgono da 
12 giorni a Quito hanno 
proviate finora tre mor-
mi1it= e un 
ne H f- decisiti 
^ del governo militare 
^^donano di aumentare 
^ a n t a par cento, le ma-
^ ^ t a a o m si sono succe-
du t a '̂ he si è 

giovedì hanno pre-
^ P ^ anche gruppf di 
« I ^ ® ^asaUnghe. Per 

cito reser-
-

Press^tó ^ capitale è 
w ^ h e paralizzata dal-

Sornalìa-CIna 

g i S r S i è 
una visiti Per 
PO l a ^ ^ . "ftóale. De 

stato f^l <»lPo di 
B a i f f p i , P ^ ^ n z a 

ine a c L L ^ ^ ® assu-

1 M aUontana-
rtvo d J r P^r l'ar-

^"ale airabi-
di ben-

recente mani-

NOTIZIARIO 
festazione a Mogadiscio, 
dove si legge su uno stri-
scione: « L'URSS è socia-
lista a parole ma nazista 
nei fatti ». Comunque la 
Cina seguita a mantenere 
la sua posizione di con-
danna dell'intervento so-
vieticocubano nel Corno 
d'Africa, attribuendo solo 
a questi la responsabilità 
par il degeneramento del-
le controversie, e conser-
vando ottime relazioni con 
l'Etiopia. 

Londra ore 3 
Un episodio agghiac-

ciante, che dimostra a 
che punto di bestialità 
può esser condotto l'uo-
mo è accaduto ieri nella 
capitale britannica: pa-
re che diverse persone 
abbiano assistito impas-
sibili, aspettando l'auto-
bus ad una fermata, allo 
stupro di una ragazza. 
Un uomo di circa 35 an-
ni ha trascinato via una 
adolescente e, nonostan-
te la ragazza urlasse di-
speratamente, nessuno dei 
presenti è intervenuto in 
suo aiuto. «Non solo non 
hanno tentato di aiutarla 
ha detto un agente di 
polizia, ma nessuno è vo-
luto venire a raccontarci 
quel che era successo ». 

L'uon» ha trascinato la 

ragazza ai limiti del par-
cco dove l'ha violentata e 
malmenata. 

South bronx 
Un miliardo di dollari 

dovrebbe essere la spesa 
per il risanamento del 
South Bronx, il quartiere 
di New York che oggi si 
presenta come una deso-

lata distesa, vari chilome-
tri quadrati, di case ab-
bandonate e vuote, « rifu-
gio di bande e focolaio di 
malavita dove anche la 
polizia si aggira malvo-
lentieri » secondo le paro-
le dell'agenzia. Sei mesi 
fa il presidente Carter 
volle recarsi di persona a 
verificare le condizioni del 
quartiere; e la foto che 
lo ritrae circondato da po-
liziotti, mentre cammina 
su un mucchio di mace-
rie, è diventata famosa 
in tutto il mondo: ora lo 
attende la prova dei fatti. 

0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 
Tntti noi qni a Bologna crediamo che del pro-

cesso per i fatti di marzo si debba discntere e 
informare non solo qui, non solo qm ci si deb-
ba mobilitare per vincerlo. Chiediamo dnnqne a tatti 
1 CMnpagni delle radio di tenersi in contatto con noi 
telefonando ogni giorno dalle 13 alle 14 e dalle 19 alle 
20 a questi numeri: Radio Alice telefono 27.34.59; Ra-
dio Città 34.64.58; LC dovrebbe entrare 
in fimzàme nei prossimi gicHTii). Le radio che vogliono 
delle cassette registrate snl processo debbono telefo-
nare al 051/27.54.46. Il volantone che doveva uscire 
martedì sera; i cmnpagni che vogliono diSmiderlo de-
v«Hio venire a ritirarlo questa sera dopo le ore 21 in 
via Avesella 5-B. 

PER LA DOPPIA STAMPA 
Milano, 13 — Ini2datiiva al Teatro Uomo il 1748 a-

jrile « La nuoiva comunicazàotie », con mostra fotogra-
fica: le parole di immagini - murales - carteHoni della 
rivolta ^ Bologna e Roma del '77. 

rXie saettaceli teatrali: <11 manuele di disocxsipa-
ziooe » di Paolo Bessegato e 'gji < SpurcaHa ». 

Spettacolo musicale con Càarchi e baiKia Baccador. 
Audiovisivi, dibattiti e filmati su Bologna, Roma, Ma-
condo e l'assassinio di Gioi^ana Masi. 

Ingresso L. 1.500 a sera, come sottoscrizione al 
qiwtidiano Lotta Contìnua. 

o 
o o Q. 
4U 

Sede di VENiEZIA 
I compagni di Mestre 100.000. 

Sede di MILAiNO 
•Amiti dell'Alfa Romeo 1.500 

Dora, ima causa vinta 50.000 
compagno deUa Scaini 12.000 
Marco Mazzi, uno sconto 6.400 
Stefano 10.000, -Raccolti al Cat 
taneo 11.620, Rolando 500, com 
pagni dell'ospedale S. Carlo Bor 
romeo 190.000, Luisa delle scuole 
materne 10.000, Massimo e Re-
nata 10.000, Compagni di Vimer-
cate 20.000, Piero e Isa 10.000, 
Lilliu 5.000, Sandro W. che va 
militare e spera ancora in un 
giornale decente 13.500. 
Sede di COMO 

Franca 10.000, per un po' di 
caffè 6.500, alla faccia di que-
gli avaracci che leggono sempre 
LC e non fanno mai la sottoscri-
zione, un compagno della Brian-
za 50.000. 
dai compagni di LìECCO e 
BRIANZA 

Marina e J^evio di Oggiano 
10.000, Corrado e Teresa di Rob-
biate 5.000, Vendendo libri 9 . ^ . 
Sede di PAVIA 

Dora e Luciano per Roberto 
Zamarin 20.000. 
Sede li IMPERIA 

Sez. Sanremo 10.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Rodolfo e Paolo deU'INPS 
14.000, Raccolti all'INPS sede 
53.000. 
Sede di BARI 

Sez. Pietro Bruno di Barletta: 
Rino 10.000, Rino mstalmeccani-
co 10.000, Polipo 4.500, Franco 
2.000, Gino 5.000, Giacomo 5.000, 
Gigi 1.000, Marisa, trovate satto 
un materasso 1.000, Altri compa-
gni 1.500. 
EMIGRAZIONE 

Sottoscrizione per il giornale 
dei sudtirolesi a Vienna (amici 
di LC) 6.000. 
Contriliuti individuali 

Roberto C. - Bovisio 15.000, 
Sergio V. - Milano 3.000, Luigi 
e Silvana di Viserba 10.000, Pi-
na di Milano, risparmiate viaggio 
Mestre 5.000, Andrea A. - Par-
ma 7.000, Maurizio - Roma 50.000 
Elena C. - Pavia 20.000, Franco 
di Salsmo, perdié il giornale 
viva - Acqualagna (Ptsaro) 5.000 
Roberto - Bergamo 50.000, Pep-
pe un compagno anarchico 500, 
Monica - R<Hna 500, Silvia 14 an-
ni. IV ginnasio del Carducci di 
Milano 1.000, Rossano di Mestre 
per la liberazione di Roberto e 
Andrea 1.500, Annamario G. -
Roma 1.000, Paolo di Roma, per 
il compleanno del giornale SO.OOO. 
Lstizia - Caserta 2.000, Fabio -
Latina 1.000, Un compagno che 
sogna ancora il partito 1.000, Tee 
500, Maria Grazia - Roma 3.000, 
Antonio V. - Nocera 100.000, Sil-
via, perché la testata ritomi ros-
sa iQetto e fatto, ndr) 5.000, 
Francesco di Lecce, chi sta be-
ne è proprio un gonzo se non sa 
che è uno stronzo 2.000, Massi-
mo C. - Roma 1.000. 

Totale 1.019.570 
Tot. prec. 2.560.750 

Tot. compi. 3.580.320 
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Democrazia Proletaria 
ovvero un partito che non 
sarà un partito e die non 
•potrà essere un partito. 
Non sfugge ad compagni di 
'DP, raccolti in questo lo-
ro congr^so, che questi 
sfflio tempi diffttciii per una 
teoria di partito o anche 
più semplicemente di orga-
iniz2azio(n!e. Tanto è vero 
che «tdtito ciò che tradizio-
nataente costituis*^ la fì-
Bdonamia di un partito, an-
zi deU'^perienza dei par-
titì rivoluzionari sin qui 
iCont®ciuti, viene sminuzza-
to, in quaiche misura de-
(Tubricato, oppure più sem-
plicemente non detto. E 
•risultato, stando alle pro-
poste contenute nel docu-
mento con cui è stato a-
perto questo congresso, co-
stituisce un trabalante 
tentativo di non fare i con-
ti con le profonde modi-
ficazioni avvenute nel cor-
so di questi anni e di affi-
dairsi a un miniprogetto 
che dipende maledettamen-
te dai conservatorismo rdn-
traxxia'bìle neM'elaborazio-
ne di qu^ti compagni. 

Il tentativo di questa 
nuova qutóratura del cer-
chio ha tre premesse, per 
cosi dire, abbastanza con-
itraddittorda tra di loro: 
da una parte DP ripropo-
ne una centralità operaia 
che iperò sarebbe un « pro-
getto», dall'altra concede 
'uno ^ tuB di « autonomia» 

DP: come fare un partito 
che non è un partito ? 

Ma che possa sembrare un partito... 

ai strettì del fenrannismo 
del movimento giovanile e 
del movimento dei disoccu-
pati; in più vi ag^unge 
d'idea di partito, soggetto 
politico tra altri soggetti 
come i movimenti, ma con 
la peculiarità di «supera-
re la parzialità e l'imme-
diatezza dei bisogni da cui 
nascoiK) i singoli movi-
menti, raccogliendo e sin>-
tetizzando questi bis<^ni». 

Ovviamente c'è da ag-
giungere una premessa, e 
cioè la decaden^ del mo-
dello bolscevico, « legato 
— dice DP — a una fase 
di tipo immediatamente ri-
voluzionario, che esi geva il 
massimo di disciplina e di 
compattezza ». 

A quesito proposito DP 
se la sbriga rapidamente 
con le conseguenze autori-
tarie di quel modello e 
andie con i suoi presup-
posti, come quello «M «una 
classe operaia aivanguar-
dia isolata e sup^iore ri-
spetto al resto del popolo». 

con un rapporto estìluî vo 
di edooaziiMie e quasi di 
colonizzazione nei conferen-
ti di altri strati proletari. 

li nocciolo Che DP sco-
pre, e con il quale con-
cordiamo come premessa, 
ma che subito DP smar-
risce, è costituito per 1' 
appunto da questi « altri », 
dove si dice che non va 
semplicemente riconosciu-
ta «l'autonomia dei movi-
menti», ma tìbe «questi 
vanno considerati anche 
come sede di un'autonoma 
produzione teorica : cade 
— dice DP — la conce-
zione del partito come u-
nico depositario della ve-
rità e dela teoria ». 

E arriviamo infine al 
partito die DP pregne. 
La sua finizione sarebbe 
quella di « tentare delte 
sintesi, di avanzare deUe 
ipotesi, di formulare dei 
progetti, su cui veriflcarsi 
nei movimenti e su cui 
farli crescere ». L'altro 
compito è quelo «<M ave-

re un rapporto con le mas-
se nel loro compleì^o, anr 
die cioè con le masse ar-
retrate ». 

Partiamo da qui. In 
un'epoca in cui l'ideolo-
gia è sottoposta a una 
profonda e feroce verifi-
ca, in cui i HKKielli e le 
strategie sono messi a 
nudo e mostrati in tutta 
la loro miseria o inutili-
tà, i rivoluzionari hanno 
ben altro da fare che 
tentare di darsi una ri-
verniciata, lasciando va-
canti tutte le contraddit-
torie domande che ci ven-
gono poste. Riconoscere 
che esistono fonti nuove, 
o meglio un nuovo i)er-
corso dell'elaborazione 
teorica rivoluzionaria, 
vuol dire aprire voragini 
nel quieto assetto delle 
organizzazioni rivoluzio-
narie, in ima parola pren 
dere atto che — volenti 
o nolenti — non abbiamo 
più un modello del prò 

cesso rivoluzionario e che 
ci vorrà tempo per rico-
struirne uno adeguato al-
le trasformazioni che 
stiamo attraversando. 

Vuol ^ e non rifugiar-
si dietro castelli di car-
tapesta in mezzo a que-
sto diffuso e importan-
te terremoto che sta im-
pegnando i rivoluzionari 
e non solo in Italia. Non 
a caso scompare, nel pro-
getto di DP, come per un 
sottinteso senso del pu-
dore, ogni riferimento a 
ciò che tradizionalmen-. 
te dà corpo e un parti-
t o — a d esempio che fi-
ne fa il c«itralismo de-
mocratico, di cui si fa 
cenno — per lasciare il 
posto A quattro parole sui 
« tentativi » di operare 
deUe sintesi, o peggio an-
.sora di «formulare prô  
getti»! Che cosa vuol 
dire? Che cosa vuol dire 
vagliare i bisogni? Che 
cosa vuol dire sintetiz-

zarli alla luce della e®, 
dizione di vita operaia! 
Che cosa vuol dire m 
progetto di centralità j. 
peraia? Chi vuol cap® 
capisce, e non abbiamo 
spazio per andare pe 
le lunghe. Ma occone 
poco per dire che il ci» 
servatorismo impedisce a; 
compagni di DP di ese 
re onesti e chiari: vo-
gliono fare un partito o-
peraio, senza chiamarlo 
coà. Vogliono prodme 
strategia rivoluziimaria 
con im'organizzazione cei-
trale, che non dovrà es-
sere centralizzata neOe 
forme tradizionali, e eie 
sarà all'eterna rincorsa 
dei nuovi soggetti rivth 
luzionari, della loro pro-
duzione teorica, delk 
loro esperienze di comii-
nicazione, incontro centra-
lizzazione. Con in più lo 
svantaggio di essere ira 
cattiva organizzazione del-
l'opposizione operaia, e-
ternamente invisdiiata 
nella palude sindacale, e 
un oggetto un po' fuor: 
moda a fianco di quel' 
organizzazione proletaria, 
dei giovani, delle doim. 
e anche degli operai, die 
lavora con modestia al 
definizione di un nuovt 
modo di concepire la ri-
voluzione, in modo m 
subordinato, orizzontai, 
di cooperazione. P- B. 

Si accentuano i contrasti tra CISL e CGIL 
Ma è una polemica senza contenuti. Tutti sono mobilitati in difesa dello Stato e delle «compatibilità del 
sistema » 

Si sono fatti più acu-
ti stamattina al direttivo 
confederale i contrasti 
tra la CGIL e la CISL. 
Macario con un discorso 
molto duro, affermando 
che è giunto il momento 
per la CKL di mettere le 
carte in tavola, ha sor 
preso tutti. Ha parlato di 
nodi irrisolti nel movi-
mento operaio, rifCTendo-
si alla CGIL, per quanto 
riguarda « centralismo, 
pluralismo, il rapporto 
tra democrazia e socia-
lismo, le alleanze inter-
ne e internazionali ». Ha 
aggiunto che « al muta^ 
re deUa realtà politica 
non si può pensare che 
i'autonomia possa espri-
mersi in forme divise ». 
^A polemica quindi si è 
infuocata ma è una ben 
strana polemica. Infatti 
non ha, o non sembra 
avere, come ha ricordato 
Mattina ieri in un mter-
vanto, l'unico a nome di 
una struttura unitaria, la 
S^M, contenuti reali. La 
linea generale di difesa 
deUo stato, delie compa-
tibilità capitalistiche in-
fatti accomuna tutta la 
segreteria confederale, 
senza eccezioni. Per que-
sto Lama ha avuto fa-
cile gioco nella sua ri-
sposta, che ha tirato le 
conclusioni del dibattito 
|(la replica di Benvolu-
to durerà solo pochi mi-
nuti). Un discorso il suo 
molto coerente, forse il 
più coerente tra quelli 
sentiti in questo diretti-
vo. Ha iniziato difenden-
do la relazione iniziale 
di Benvenuto; ha elogiato 
l'atteggiamaitq della DC 
in questa situazione so-
stenendo che la fermez-
za dimostrata da questo 

partito fa giustizia di 
quelle analisi sonmiarie 
che ne negavano la na-
tura democratica. Moro, 
ha continuato «è un pri-
gioniero e non è mini-
mamente responsabUe del-
le parole che scrive o 
dice». «Anche noi 35 an-
ni fa uccidemmo, ma la 
nostra lotta era il con-
trario del terrorismo per-
ché noi trovavamo e cer-
cavamo neUe masse po-
polari consenso e soste-
gno ». Vale a dire che 
se le BR trovassero con-
senso e sostegno la lo-
ro azione sarebbe per-
fettamente legittima : la 
politica come guerra di 
superuomini esercita su 
Lama un fascino irresi-
stibile. Pari solo a quel-
lo dello stato. «La col-
laborazione del sindaca-
to con le forze dell'ordi-
ne deve essere, piena e 
totale », il 25 aprile e il 
prima maggio saranno ul-
teriori tappe di questa 
identificazione con lo sta-
to. E infatti ha aggiun-
to Lama « chi è contro 
il governo, l'accordo che 
lo sostiene, il progràm-
ma dell'EUR, può stare 
nel sindacato. Ma contro 
lo stato no, non si può 
essere ». Dopo questa 
premessa « generale » La-
ma ha accennato ai pros-
simi c<Mitratti. « L'anima 
corporativa del sindaca-
to non può essere mai 
definitivamente spenta 
« ha detto » i)erciò è ne-
cessario organizzare un 
controllo democratico col-
legiale nella applicazione 
deUa linea deU'EUR, e-
sprime un orientamento 
di insieme suUe piatta-
forme ». 

Gli strumenti di questo 

controllo saranno due 
seminari: uno sulla rifor-
ma del salario e l'altro 
sulla politica contrattua-
le. Lama ha concluso ri-
cordando le altre svolte 
storiche del sindacato: 
quella della CGIL nel '56 
quando si scoprì la 
contrattazione aziendale, 
quella di tutte le federa-
zioni nel 68-69 col sinda-
cato dei consigli. Anche 
oggi come allora « si 
tratta di scegliere tra la 
sclerosi pigra di chi di-
fende così come è tutto 
ciò che è e chi ha il co-
raggio mteUettuale di ve-
dere il nuovo, buono o 
cattivo che sia, per sce-
gliere le strade da batte-
re». 

Abbiamo voluto riporta-
re lungamente il <àscor-
so di Lama perché ci 
sembra che ponga un 
problema reale. Oggi La-
ma, e la parte deUa CGIL 
che lo sostiene, sono gli 
unici ad aver elaborato 
un discorso corr^leto, che 
risponde formalmente ad 
ogni domanda, che è ca-
pace di tenere conto di 
cosa è cambiato nel no-
stro paese. Forse le fu-
riose polemiche della 
OISL dipendono in gran 
parte da questa egemo-
nia ideologica esercitata 
oggi dal segretario" del-
la CGIL. 

Ma non è questo che 
ci interessa. H problema 
reale è che di fronte ad 
un discorso così artico-
lato, compiuto, la sinistra 
operaia non ha oggi che 
la semplice Unea del no. 
NO a tutto ciò che dice 
Lama, ma niente di più 
Ed è purtroppo una vec-
chia eq>erienza che la 
difesa ad oltranza vengo-

no prima o poi travolte. 
Oggi nelle fabbriche non 
siamo ancora costretti a 
difendere « mucchietti di 
cenere », come dice La-
ma, ma prima o poi ci 
acorgeremo di non aver 
in mano nient'altro. La 
storia, recentissima, de-
gli straordinari alla Alfa 
Romeo sta lì a dimosixar-
lo. Non è bastato dire 
no. L'azienda, la linea 
Lama - Benvenuto han-
no sfondato ancora. 

Eppure elementi su cui 
costruire, pM- esempio in 
vista dei prossimi contrat-
ti, qualcosa di più di un 
semplice arroccamento ce 
ne sono. II primo è la 
sconfitta nella pratica del-

la linea proposta da La-
ma in materia di occu-
pazione, giovani e mez-
zogiorno. La mobilità con-
cessa alle aziende, U 
blocco dei salari, gli in-
vestimenti contratti dal 
sindacato, la legge per 
la occupazione giovanile 
sono state altrettante tap-
pe di un fallimento cla-
moroso se misurato agli 
obiettivi dichiarati da chi 
queste cose ha gestito. 
Ma non bastano i falli-
menti per sconfiggere del-
le idee se nessuno ne 
propone delle altre. 

E allora la riduzione 
dell'orario di lavoro, co-
me unica proposta capace 
di aumentare l'occupazio-

ne, senza distruggere que-
che resta deUe conquL« 
operaie nelle fabbrid» 
ritorna al centro deli 
nostra attenzione. E cffi 
essa la critica puni®' 
le di tutte le false ve-f: 
tà che sono il SUMHTÌ 

decisivo delle affermale-
ni di Lama. False ver-
tà molto forti, perche t 
spressione del < senso «> 
mune » prodotto oau 
ideologia borghese « 
modo di pensare ai P 
blemi dell'economia ^ 
ha la gente. Di QÛ  
cose vorremmo àisci^ 
anche se ci sembra ai '̂  
re solo deUe petizionî  
principio, a noi stssa' 

A-"-primo luogo. 

(continua da pag. 1) 
vanti alle donne dell' 
UDÌ. quelle in buona fe-
de, che ancora oggi in 
un comunicato auspicano 
che il Parlamento non 
vari una legge che «. si 
riduca a uno strumer^ 
non efficace... rispetto 
allo specifico obiettivo di 
combattere l'aborto clan-
destnio». Ma per la de-
putata comunista Lodi, 
che ita parlato in nome 
del suo partito, l'impor-
tante non è salvare le 
donne dalla morte e dal-
l'aborto clandestino, ma 
dimostrare di saper te-
ner conto delle idee ^di 
chi è con noi e di chi è 
contro di noi » e rispetta-
re « sìa le proteste del 
mondo cattolico, sia quel-
le dei sanitari... ». Il pro-
blema infatti, ha affer-
mato questa donna, è di 
^impedire al m/iggior nu-
mero di sedicenni di re-
stare soie... >, e di ricom-
porre cioè l'unità e la ge-

rarchia della famiglia 
patriarcale. Il PCI ha ab-
bandonato perfino ogni 
discorso riformista sull'e-
mancipazione della donna 
e la trasformazione del-
la famiglia: in nome di 
un compromesso ora più 
che mai fatto sulla no-
stra pelle. Aveva ragione 
Adele in aula a piangere 
e a dire: « Sarò ridico-
la, a piangere, ma io in 
questa battaglia avevo 
impegnato tutta la mia 
vita... » ; m a che ne ca-
piscono loro della vita 
e della morte! Così co-
me spìngono ogni giorno, 
con la cecità della re-
pressione, centinaia di 
giovani esasperati a mo-
rire inutilmente in una 
lotta armata clandestina 
senza sbocchi, così con-
dannano milioni di donne 
a continuare a morire di 
aborto clandestino. In 
nome della vita, della pa-
ce, dell'ordine, della sta-
bilità. E che dire poi. 

di tutti i libertanj^ 
Parlamento, dei « 
nisti» del PSI. che '^ 
vano la faccia ogg^ ^ 
tando contro l'artu:^ ^ 
quando hanno . 

tempo deciso ài 
favore di Q^^ J^i 
comunque P ^ f f S f ^ 
forse è giunto d ^ 

to dì riflettere ancne ^^-
Luciana CastelimJ • 

altri del ManifeffJ^^ 
ché queste buff^^, 
proclamare 

battaglia e po»; ^ ^ 
mente, limitarsi an^ 
che dichiarazione » 

Si-' 
A noi 

sto sfogo, nonJ^ aT 
no in mente ^ ^ 
riflessioni, t r ^ ^ i 
to, forse retomo. ^ 

solo sulla mstra V ^ 

toncma che vo^ 
dobbiamo contare. ^ 
Una compagna o 
dazione a 
altre che 

nione per " 
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